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ogni Chriltiano imparare con 
ogai diligenza, e Audio, à 
quella piegandola naturalo 
lua joclìnatione, & il Tuo in 
tato defidarió di falere più, che le feienze, ò 
arti del mondo, perche s'impara per mezzo di 
quella Celefle Dottrina , la via più felice, o 
licura d’arriuarc al polirò beato fine. Io quella 
fi il lidia il mudo di fare acqui Ho delle vere virtù 
Chri (liane, e diacumuLirericchezze,c cclefti 
tefori. Deb quanto è cofa indegna, che vnofi 
chiami con quello bel nome di Chriftiano, t> 
non G curi par di Capere i principe,» fondamen¬ 
ti delle Lege di ChrìOo, ne di fermarli vn poco 
nel luogodoues’infegnano, tua di più vogli nu¬ 
lamente fpcnder in giuochi , fpalfl* otìoiità , e 
peccati quel tempo pretiofo, che gli é da Dio 
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Dottrina Chriftiana fiafola per ifràflhfllfi't> 
l'hanno da offeruare i piccioli, & i 
on Capendola, come fi farà queflòi 



e Madri Cete obhgslià procurare, chei vollri 
figliuoli imparino quella diurna Capienza , màm 
S molto pie a Caperla voi , e ritrouartii preferiti p 

S " doue ella s’infcgna, perche in quello modo i vo gj 
Uri figliuoli volontieri faranno il medefimo , eS 
cosi da voi, e da loro farà fpefo bene il tempo»* 
^ Horsù fiudiate quella fantilfima dottrina , im fe 
1§ paratela , & ofleruatcla infieme con li vollri P 
n figliuoli, e poi afpettaie di pollederc con loro B 
gt l'eterna gloria, e felicita del Paradifo. I 

$ Or4t ione per dire atlanti , e toppo la Dottrina f| 
*!J| Cbrt/iiana, P 

§ \ Ve Maria gratta piena , Dominus tecum, » 
XjL benedica tu in mulienbus ,St bencdfftus jj: 
fruftus ventrìs tui Iefus. Santta Maria Màterffi 
Dei oca prò nobis peccatoribus , nunc , & in u 
Qm hora morti* noftrae . Amen. Iefus. © 

X f. Domine exaudi orationem raeam. g 

8 Et clamar mais ad ec yeniat. Jgj 

& P 

OREMVS. g 

m /^Mnipotcns fempiterne Oeus, qui iufiftiam® 
® V-/ tuaslegis in cordibuscredcntjura digito tuo fe 
& (cnbis , intunde quaetamtis tux nobis lumen fa- $ 
pienti®, ve cc veracuer agnofccntcs ,«& 

Kt diiigcncer meroarcuir adequi , quod promicci s 2 
jfe^CrChriftoai Doiujmmitjotìrum Amen* ^ 
° IESV5 
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ehtjiftofuoPiglinolo t vnrcoSignor noflro.il 
quale fi» concetto di Spiritò Santo, e nacque A 
Maria Vergine. Patì fono Pernio Piiato , fìi 
c{òcifitfaraorto,e fepelito. Difcefc aU’Inferno 
il terzo di rifufeitò da morte < Sali ai Cielo , He 
de aHa delira di Dio Padre Onnipotente. Indi 
ha da venire à giudicare i viai.& i morti.Credo 
nello Spirito Santo. La Santa Chiefa Cat coli¬ 
ca « La Coroniamone decanti .La reminone 
de'peccati. La refurrecrione della carne. La vita 
eterna. Amen . Iclut. Oratio dominicali s . ' 

g ì TjAternoftar, qui es in Corife. Sanftificetnr 
JL nomen turni», 
s x AdtteniatReguomnmm. 

8 3 Fiat vólunus tua, ficut in Cedo, & in Terra. 
S 4 Pancmooftrum quotidianum da ncbis hodte 

8 5 Et dimicte nobisdebita noftra # ficut,& nos 
dimictloms debicoribos noftris. 

D> ó Bt ne nos inducasin tentationem % 

8*^7 Scd libera nos à malo % Amen• Ielur. 

8 T^Adre noftro, che feinc'Cidi > fia fantlficatò 
H {il some tuo « Venga il Regno tuo. Sia fat- 
g ta la volouta tua * così in terra come in Cielo. 
g li coltro pane cotidiaao dahoggi a noi. E rk 
K cucitici li noftri debili, sì come ii rimettiamo 
" a'noftri debitori. E nonrC'indurrein tcniatiò- 
^ ce . Ma liberarci dal male. Amen . Icfus • * 

S ' k Salutatio .Angelica. 

a A Ve Maria gratta piena , dominus tecua 
Benedica tu in mulieridus>& benedidk»L 

fru3u$ 


& 
e 




(*n 

l1^1*T-ì 

iti. 

jr~l 




benedetto il tutto del tuo ventre Giesù, Santa 
Maria Madre di Dio, prega per ooi peccatori, 
aderto,e nell'hora della morte noftra.Amé. Ictus 
Suine Vagiva . 

S Alue -Regina Mater Mrfericordùe, vita dui 
cedo, & fpes noftra faluc. Ad te clamamns 
exules fil<j Eu$. Ad te fufpiramusgementes,& 
flenesinhac lactyinarumvalle. Eia ergòad- 
v.-) v >cata noflra, ilkw tuasoiifcricordes oculòs ad 
ir s conuerte . Et Munì benediéhim frodasi 
veonis tui, ncbiYpoft hoc exiiium ofiende_j. 
0 {l , '®er.s,òpia ,0 dolce virgo Maria. 
f. Ora prò nobis Sanda Dei Genitrix 1 
l?i,Vtdigni »fficiamur proouffionibu*Chrifti. 

D io ti fa lue Regina Mater di Mifericordu, 
vita dolcezza, e fpcraaza nofira, Dio ti 
fatui. T’inuochìamonoi sbaditi figliuoli di Eua. 
A té fcfpiramo, gemendo , e piangendo in qnc« 
fia Lcrimofa valle. Hor su donque Auuocata 
noftra, quelli tuoi occhi tniferieerdiofi volgi à 
noi. E «toppo queilop filio mofiraci Giesà frut¬ 
to benedetto del tub venero. O clemcntè* ò 
pietefa, ò dolce Vergine Maria. 
t. Prega per noi Santa Madre di Dio l 
He. A ceree he fiamo fatti degni delle prorcéffe 
di Cimilo. Amen. Iefpi-. A 4 Or* 
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Oratione dell'angelo Cufiode. 

A Ngele Dei qui cufici es mei, me cibi com 
inai Bum, peEatà fuperna, hodie illumina, 
cuftodr, rege.& guberna .Àmen. Ielus. 

A Ngelo di Dio, deputato alla cuftodia mia_> 
dalia pietà fuperna, hoggi illuminatemi, 
cuftodetemi, reuegetemi, e gouernatemi. 
Amen. Iefus* 

Quello, che fi dette dire quanco (nona l'jiue Maria 
la matina, à Me^a giorno, eia fera . 

O Gni volta, che fuena l'Aue ilaria, fi dico 
no tré Aue Marie , con quelli tré verfetti 
ingcnocchioni, e fi guadagna Indulgenza. 
Angelus Domini nunciauit Mariae,& comcepit 
deSpiritu Santo. Aue Maria, &c. 

EcceAncila Domini,fiat mihi fecoundom ver 
bum tuum. Aue Maria, &c. 

Et verbum caro faflum eli, & abitauic in no 
bis. Aue Maria, &c. 

La beneditione della Mcnfa fi fà in quello modo 
fattoi! fegno dellaSnnta Croce, con 
mani gionte, fi dice. 

Benedicite Deus, quod appofitum efi, Scappo 
nctur per ve» bum Dei fantificetur. Io nomi¬ 
ne PatrÌ8,&Filij,& Spiritas Sanfti, Amen, 
Et al fine della menfa fi rubinole grafie, dicendo . 
Agirai» tibi gratias omnfpotens Deus per vni- 
, Uerfis benefieijs tu» , qui viuis , & regna in 
fsecula fteculorum. Amen, lefus. 

1 Con il Pater nofter, c l’Aue Maria, 
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MARIA. 9 a 

* Li commaniamenti Evangelici fono due . § 

| i Amerai il Signor Iddio tuo con tutto il 8 
i cuore » con tutta la tua anima, con tutta fi 

I la tua mente, e con tutte le tue forze. a 
| X Amerai il protfimo tuo, come te Hello. * 
j Lì commtndamentt della natura fono due, ' ® 

K 1 Non far ad altri quello , che ragionato!- *j! 
I mente noti vorremmo,che fofle fatto a noi fel 

B I Far ad altri quello, che ragioBeuolmentc 8 

S vorreflìmo»Che fofle fatto a noi. (fi 

Li commandamenti della Legge di Dio fono dieci . a 
i Io fono il Signor Iddio tuo j non baserai 1 | 
altro Dio innanzi a roè , K 

x N; n pigliare ilnornedi Dio in vano. fjj 
j Ricordati di faotiHcar le Fede. fi 

4 Honora ij Padre, e la Madre, acciò che g 
tu viuilungo tempofeprala terra. g 

5 Non ammazzare. Ej 

6 Non fornicare. v fi 

7 Nonrubbare, ' B 

8 Non dirfilfoteflimonio ; S 

9 Non def d-rare la donna del prefiimo tuo. fi 
io Non clefiderarc qualunque altra cola , che g 

iìa dèi profumo tuo. Amen, Jefus. 2 
LiCornmandamenti della Santa £biefa,fona cinque, ni 
i Vdir la. ^ffejaàerarle Domeniche, « Felle 3 
cotnmandaf#dilla Santa Chiesa. ’’ 

% Digiunare la Quarifima , e li altri giorni^ 
conssjandati * Se attenerli dalia carne il Ve \- : - 
sardi, & il gabbato. v 
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. 5 Confeflarfi almeno vna volta l'anno al prò L 
w prio Sacerdote ^quando fi hanno li anni della 5 
difcret rione. § 

4 Cotamunicarfi almeno la Pafqaa alla fua Pa-fct 
M rochia, quando vi è la difcrettione per cono- JjS 
-g fcerc il Santiflìmo Sacramento del Corpo di 
w Noflro Signore Gicsù Chrifto. 
m * 5 Pagar le decime, fecondo l’vfo. 

■Il Le opere della "MifericorcTia corporali fono fette . fe 
ni Dar da mangiare a’ poueri affamati. 

£ i Dar da bere a'poueri, che hanno fece. 

*!{ $ Veftir gl'ingnudi. 

S 4 Albergar i Pellegrini. w 

» 5 Aiutar gl’incarcerati. S 

** 6 Vifitar gl’infermi. ” 

js* 7 Sepcllire i morti. 

2 L'opere della WJericordia fpirituali fono altre fette 
8 i Dar buon configlio. jjg 

Ammaeftraregl’ignaranti» 0 

•g 5 Amonire i peccatori. 

S 4 Confolarele perfone afflitte, e tribulate ; 

« 5 Perdonare l’oflefe, & ingiurie riceuutc. 

| 6 Sopportare paticntementele moleflie dateci 

l8 7 Pregate Iddio perii viul,e per li morti, 

Li Sacramenti della Santa Cbicfa fono fette . ' 
Battefimo, ,5#(trema vntionc. 
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Confirnmione, 
Eucareftia. 
Penitenza. 


6 Ordine. 

7 Matrimonio; 


Li 
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Lì peccati capitali fono fette. 
i Superbia. I 5 Gola. 

x Auariua. { d ira, 

j Lufuria. j 7 Accidia. 

Contro quefii fette vitij vi fono fette virtù . 
i Hutnilcà , contro Superbia. 
x Liberalità, controAuaritia, 

3 Caftità, contro Lufuria. 

4 Carità, contro Inuidia. 

5 Attinenza -, contro Gola, 

6 Patienza, contro Ira. . 

7 Diligenza, contro Accidia. 

Li peccati contro lo Spirito Santo fonofei. 

I Prefuntioni di faluarfì fenza merito. 

% Difperatione della mtfericordia di Dio.. 

3 Impugnatione della verità conofeiuta per ha- 
uerpiù libertà al peccare. 

4 Inuidia de* beni del prodSmo,ohe bà riceuijii 
da Dio , 

5 Ottinatione nel peccato. 

6 Propofito di faluarfì lenza penitenza « 
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I Homicidip volontario, 

% Il peccato’ nefando, ; ì 

| Oppreffione de’gpueri. 

4 Defraudare gl’Opcrari; delia fua mercede* 

Li doni dello Spirito Santo fono f ette . 

I dii dono della Sapienza,contro la Lu(u*»V. 
, a II dono dell’Intelletto, contro la Gola. A 


;A . 


..... 




IV 


iz 

3 Il dono 

4 II dono 

5 11 dono 

6 II'dono 

7 II dono 

Li fn 
i Carità, 
z Gaudic 

3 Pace . 

4 Patienj 

5 Longai 

6 Bontà , 

Lt 

i Meffioi 
t Fede. 


i Pruden 
z Gioititi 
I 

i Pouerti 
x Vbbidi 
3 Caftità 
lei 
i Beati f 
è il Reg 
z Beati i i 
Terra, 
3 Beati q 
confola 




4 Beati quelli che hanno fame, e Cete della 
gioftiua, perche faranno faciati. 

5 Beati i naifcricordiofi, perche otterranno 
mifericordia. 

6 Beati quelli , che Tono mondi di cuore 
perche cflì vedranno Dio. 

7 Beati li pacifici, perche Tarano chiamati 
figliuoli di Dio. 

8 Beati quelli, che patiscono perfecutioni 
per la giuftitia, cioè per benfare, perche 
di loro è il Regno del Cielo. 

Li fentimemi del corpo fono cinque. 
i Vedere. 3 Odorare. 5 Toccare. 
x Vdire. 4 Gufare. 

Le cofe vltimedeUhuomo fono quattro . 

La morte. 11 Giudicio. L’Inferno. 11 Paradifo, 
doue piaccia al Signore di condurci per fua 
infinita mifericordia. Amen. Iefus. 

Triodo di (eruire alla Meffa. 

N nomine Patria, & Fili), & Spiritus Sanili. 
Amen. 

Introibo ad Altare Dei, 

Ad Deum.qui laetificat iuuentutem meam. 

f. ludica me Deus, & difeerne caufam meam. 
de gente non fandta, ab horainc iniquo, & 
dolofocrue me. 

# Quia tu e$ Deus fortitudo mea , quare me rc- 
pulifli,& quare tjriftis incedo, duna affligit 
rac^nimicus. 

if 'Emme Jucem tuam, & yeritatem tuam ipfa 


l 
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(oc deduxerunt, v adduxerunt in monterà 
«. fanftum cuum, & in tabernacgla tua. 

«Qt. Gt introita ad altare bei» adDcutn, quii» 
S t'ficat iuucntutem meato. 
fi#. Confi ebor tibi in cythara Deus, Deus 
|§ meus qua tetriftis esanima, Acquare con¬ 
ili turbasene. 

tll$. Spera in beo, quoniam adhuc conficebor illi 
n falutare yultus tnei, & Deus meus. 

«#. Gloria Patri, & Filio, & Spiritai Sanilo. 
Sicut crat in principio, & mine, & femper, 
& in faìcfila fàeculorum. Amen . 

Introibo ad Altare Dei . 

f ife. Ad Deum,qui laetificatiuuentutemroean. 

t. Adiutorium nofìrum in nomine Dòmini. 
^Jjt. Qui fecit Coelum , & Terram • 

** —Onficcpr Deoomnipotenti, Beata:Mariae 




gelo , Beato Ioanni Baptift» , Sanltis Apo- 
_ ftolis Petto, & Paulo, & omnibus San&is ,& 
ig tibi Pater, quia peccaui nimis cogitatione 
*5J verbo, opere, mea culpa, m ca cu lp a » 
m mea maxima culpa. Ideò praecor Beatam 
S Mariam femper Virginem, Beatum Michae- 

* lem Arcnangelu n , Beatum Iqannem Bap- 
SÉ tiftam, SaoHos Apoftolos Pctrum, & Pau- 

* luna , & oriines San&os, & te Pater orare 
&j prò me ad Dominum Deum ooftrum. 

® 1 #Iferàtur cuiomnipotens Deus, & dimif- 
fis omnibus peccati s tuis, pcrducat te ad 
0 vitam «ternani. Amen. . SNt 
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® TNdulgentiam abfolutionem, & remiffionem 
si A omnium peccatorum noftrorum , cribuat 
^ nobÌ8 omnipotens, & mifcricors Do mim i; 
SI Amen. 

g Deus tuconuerfus viuificabisnos. 

^ Et plebs tua lascabitur in te. 

S Oftcnde nobis Domine mifericordiam t nam , 
^ Et {aiutare tuum da nobis, 

B t‘ Domine esaudì orationem meam. 

8 ty. Et clamor meus ad te veniat. 
jg} f. Dominus vobifcum. 

^ 151. Et cuna fpiritu tuo. 

5» ÓVTcipiat Dominus Sacrificium de manibus 
3 J tuis,ad laudera,& gloriam nomini* tui: 
« ■ ad vtilìtatem quoque noftram , & totiufque 
$ Eccleiis Cux fan&as. 

^ Li Mifìerif diNofiro Signor Ciesù Chriflo. 

f T)Er meditare, e dire il Rofario della Madon- 
A na, che fono quindeci Mifteri,cinque Gau- 
diofi, cinque Dolorofi, e cinque Glorio!]. 

S Li cinque Gaudiofi fono quejti. 

2 j L'Annuhciatione, quando fu concetto il 
S Figliuolo di Dio. 

3 La Vifitatione di Santa Elifabetta. 

g l LaNatiuitàdi NoftroSig. Giesù Chrifto. 

4 LaPresétatione di NoftroSig.nelTfiplo, 
M 5 Quando fù ritrouato nel Tempio fri i 

^ Dottori. 

8 Li cinque Doloro fi fono quefli. 

ih 1 L’Orationc di Nolìro Signore nell’Horto. 
tì A 8 * La 
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\6 DOTTRINA 
x La flageliatione alla Colonna. 
j L'nicoronatione con, la Corona di Spine 

4 Portar la Croce al Monte Caluario. 

5 La CrocifilGone, e Morte nella Croce « 

Li cinque Gloriofi fono quelli . 
i La Reiui rettione di Noftro Signore. 
x La tua Afcenfione al Cielo. 

3 La venuta dello Spirito Santo. 

4 L’Atfuntioncdella Madonna. 

5 La Coronatone fopra gì’Angjoli, e Beati • 

(❖) MO ($*> (4*) 

dottrina 

CHRISTIANA 

Perla Cktà^eDiocefì della Sereniffima Repu- 
blica di Genoua * 

Dichiaratone del Nome C bri filano * Gap* I. 

M. Hi Jote "poi ì 

D* jaroìpg Creala rationste, creata da Dio 
Jsgg&fr a lua immagine, e fimilìtudine-* , 
fatto Chnftiano per gratia di Gic 
sù Chritlo. 

Ditemi per qual fine Iddio bi creato l'buomo ? 

D. Per amar, e feruir Dio io quella viu, e poi 
goderlo nella Cclefte Patria « 
in che modo tbuomo può /perare di conftgi ir 
tal feliciti} 

D. Cicdendo in Giesii diritta , riceuerdo il 

Ba 

mn&avE* «a»* j^ara***, 
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CHRISTIANA. 17 

Battefimo.&ofleruando la fua Santa Legge . 
Le quali tri cole fanno 1 huonao Difcepolo 1 
dlChrifto jOueroChriftiano. 1 

Dichiaratione del fegno della S. Croce . Cap. II. 
7H.TI Chufttano bà legno alcuno eficriore, col qual 


D. Mcllcr sì 1 hà il fegno della fama Croce • 
toaìnchetnodofifài 

D. Mettendo la mano dcftra prima al fronte , 
dicendo * In nòmine Patri»; poi al ventre, 
dicendo, & Fili) : poi alla finiftra ,& alla de¬ 
lira dicendo, & Spiritus Sanali * 

M. 'Perche fi fà U fegno della S. Croce in quello 
worfo* 

Dt Per lignificare il Mifterio dclja Santif&ma 
Trinità, dell 1 Incarnatane del Figliuolo di 
Dio : però fi dice al capo il Padre per effe 
re il Padre principio dell 1 altre due perfone 
Diuine ; & il Figliuolo al ventre perche il 
Figliuolo è eternamente generato dal Padre, 
e temporalmente difeefo nel venite della 
Santiffima Vergine Maria> e fi dice in nome, 
dello Spirito Santo all’vna, e 1* altra fpalla 
perche procede dal Padre, e dal Figliuok)4 
ty. Quando dette far il Chtifliano quello fegno ? 
*D.Ncl lcuarfi dal letto, nell' vlcir di cafa, nelP 
entrar in Chicfa , quando vuol mangiare, 
dormire,e quando fi comincia qualche opera • 
M Perche tante volte ì 

D.Per vfarfi à cofcffar Chriflo motto per noi 
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18 DOTTRINA 
sù la Croce, per domandare a Dio viriti di 
vincere ad ogni tempoinoltri nemici. 

Delle cofe neceffarie al Chrifliano . Cap. III. _ 
S M’V~\Vante cofe fono neceffarie al Chrifliano per Ih 
fi V falitar fi ? * p 

jjj D. Quattro, Fede, Speraza,Carità,e bone opere 
* 


I 




M. Che cofa è Fede ? 

D.E vna virtù infufa dal Signor Iddio nell’ani¬ 
ma noftra, con la quale crediamo tutto quel- Iti 
lo, che egli ci ha ri uelato, fecondo, chela». P 
Santa Madre Chicfa c'infegna à credere. 8 

W* Che coja c’infegna la S. M. Chicfa d credere ì M 

J S D. Molte cofe, ma principalmente quello, che ? 
M fi contiene nel Credo? *2 

? M, Recitate il Credo ì ” 

§tS|>» Credo in Deum, &c, 

” Mt Recitatelo in volgare i 

D. Io Credo in Dio Padre, &c. 

M'.Chì ha fatto il Credo ? 

D. Li dodeci A poli oli quando voleuano andar 
a predicare il S.Euangelio per tutto il Mòdo 
M. Che cofa fi contiene nel Credoì 
D.Li dodeci articoli,cioè dodeci parti princi & 
pah, della noftra Fede. W 

7M- Che cofa c’infegnano qnefli dodeci articoli i 
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' EKC dichiarano il Mifterio della SS- Trinità, il 
m IMerio della Redemione ,e fatate noftra, e ^ 
.|| quella, che afpettiamo dopo il corfo di quef- s 
B ta vita preséce • Dichiarartene del Credo. C. IV. E 

M.f~ > \Val , i il primo articolo ? 

^ P-Velo Credo in Dio Padre Onni 






} in Di® fadrc Onnipotente, 




D. Intendo la SantiiSma Triniti, Padre, Figli 
uolo, e lo Spirito Santo. 

M, Il “Padre é Dio t 
D. Mcffern. 


II tptrito santo è Dio ? 

H D. Metter si. 

t M. Donque fono tré Dei. fc| 

D. Metter nò, imperòche fe bene fono tré pef* §1 

S iene didime .nondimenofono vn folo Dio,^ 
eflendo vna fola natura, e fodanza. 9 

7M. Che vuol dire, Credo in Dio “Padre Onnipotente 
*8 D. Vuol dire, confidandoli in lui,amarlo fopra|§ 
** tutte le cofc, & offeruando tutti li fuoi fanti 
gii commandamenti, voler più predo morire ,jK 
^ che offenderlo. p 

M- Che vuol dire Creatore del Cielo, e della Terrai 
« D. Vuol dire,ch’hà creato il Cielo, e la Terra ,5 
• e tutte le cofe, che fono in quelli, gouernan- g 
W dolc con la fua infinita fapienza * c bontà. C 
-IJ JM, Qual’è il feeondo articolo ? X 

gg D. Et in Giesù Chrido, fuo Figliuolo vnicog, 
f| Signor noftro,. g 

» Tri, Che vuol dire Giesài % 

d D. Saluatorc, e Redentore npdro « 

* 3*. Che vuol dirChnfio i 
" D* Voto con l’vntioae dello Spirito Santo, 
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fatto Pontefice, e Signor noftro. 

M. Vercbe ft dice Figliuolo vnien ? 1 

D. Perche è deli’ iflefla effenzh del Padre, of¬ 
fendo fuo Figliuolo per generatione. 

Ti. Terche Giesù Cbriflo ft chiama Noflro Signore . 

D. Perche ci hà redenti co'lfuo pretioio San¬ 
gue,e ci hà da giudicar il giorno del giudicio? 

M.Qual e il tet^o articolo ? 

D. Fù concetto di Spirito Santo, e nacque di 
Maria Vergine. 

Ti, Che vuoi dir quefìo ? 

D.Che ChriftoN.Signore s'incarnò nel puriflì 
ino ventre di Marra Vergine per opera dello 
Spirito Santo,e nacque di lei,lardandola fem¬ 
ore Vergine innanzi il parto, nel parto , e 
Vergine dopo il parto. 

Ti. Qual'i il quarto articolo ? 

D. Patì Tetto Pontio PiJato, fù Croccfitfo, moc 
to,e fepellitu. 

Ti. Dichiarate quefio ? 

D. Che N. Signore patì,e fopòrtò l’ingiufla fen 
tenzadi Pilatudata contro di lui, perla quale 
fbpofloin Croce, e morto fopra quella, volfe 
efler fepcllito permanifeftare la verità della 
Tua morte. 

Ti. Mori Cbriflo fecondo la Diurni ti , à {(tondo 
l'Utmamti. 

D.Secondo fhumanità in quàto buomo, perche 
io quanto-Dio non poteua morite, ne patire. 

M.’Comemvrì tn quanto buomo ì 
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D, Separando l'aaima fua facratitfima dal cor¬ 
po , reftando così II corpo,come 1*anima 
vnita conia diuinicà . 

M* Quckl’è il quinto articolo ? 

D. Difcefc all'inferno, il terzo di rifufcitò da 

f morte. . V 

voi dire difeefe all'Inferno ? 
l'anima fua Santiflìma inficine con la 
ita difeefe al Limbo , per effer vittorie- 
ntro la morte, & il Demonio,' e per con- 
folate,e glorificare l’anima de’Santi Padri• 
Che vuol dire il ter^p giorno rifufcitò da morte f 
D. Che N» Signor riiufeitò gloriofp da morte 
per non mai più morire, acciòche quelli, che 
credono veramente .in lui, rifufcicana dalli 
vicij alle virtù, dalla morte del peccato alla 
vita della gratta • 

M* Furonotrè giorni, che flette N* Signoremorto, 

D. Sì, benché non intieri, ma par te di tré gior¬ 
ni , cioè parte del Venerdì, tutto il Sabbato, 
parte della Domenica , e così furono qua- 
rant’hore, come dichiarano li Santi, 

Tri* guanto tempo flette Giesù Cbnflo in que- 
flo Mondo dopò la fua Fjfurrettione .* 

D. Stette quaranta giorni per eonfirmarenella 
Fede li luoi 5)ifccppli • 

M. Qual'è il feflo articolo ì 
D. Afcefe al Cielo, fiede alla delira di Dio Pa- 
dre Onnipotente. 

M* Che vuol dare ajcefcaiC telo. 
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2 P. Cbefall con gran gloria Copra tutti li Cicli, 

© « fopra tutti ì Chori degli Angioli per fua S 

Jg propria virtù. {p 

«jjj M. ‘Perche caufa Cbriflovolfe afcendere al Cielo. M 
|| D. Per pofledere la gloria, ch’egli haùeua ac- || 
n quiilata, e per certificare noi,che cffendo vb. w 
M bidienti.arcenderemo trionfanti al Ciclo,ac S 
S ciò che douc è il capo iui fiano i Tuoi membri. L 

fsl M, Che vuol dire f "tede alla delira di Dio Padre || 
Onnipotente * § 

BD, Cbe in Cielo gli fi) donato il fupremo ho & 
X norc, e gloria, ogni poteftà, e giuditio . 

~ M. Qual è Ufettìmo articolo} a 

É D. Iodi verrà à giudicare i viui, & i morti, m 
2 M» In cbe modo verri à giudicare. " 

§5 D* Verrà alla delira di pio Padre il giorno del ij| 
g§ Giudicio con gran Potefta, e Maeftà,accora- P 
$ pagnato dagli Angioli, e dalli Santi, per & 
vjj giudicare tutti gli huoraiai, |p 

y M Che intendete voi per i vini, e per i morti , a 

® D.lntendendo quelli ancora, che faranno fla- H 
*» t» morti, quelli ancora, che faranno vini, li j* 
quali moriranno » e rifufeiterànao Cubico, fi« 
^ può anco intendere per i viui i buoni,che an- 2 

f deranno è godere i premi} di vita ctcrna,per S 
i morti li catti»!, che adderanno dannati all* m 
w Inferno eternamente» E, 

Zt M, Qual'i l'ottauo articolo, m 

D, ( ledo nello Spirito Santo £ 

i M, C fa vuol dir yucflot a 
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(m> «m ha» a’C'. oasi jH&aNt*js.„ 

C H RJ STIANA. « 

D. Vuol dire , che noi crediamo nello Spirito ™ 
W Santo,come habbiamo detto del Padre Eter- f| 
^ no,e del Figliuolo , cioè credendo, c fperan- § 
». do in lui l'amiamo fopra ogni cola « K 

g M« Qual’è il nono Articolo ? w 

s D. La Santa Chiefa Cattolica, la communio- m 
»> ne de’ Santi, ft 

m M. Che cofa è Chiefaì 8 

1 D. La Congregatione de* Fedeli Chriftiani. & 
a M. "Perche fi chiama Santa , {Jt 

Si D. Perche è Hata ramificata, e lanata co’l pre* B 
«!j tiofo Sangue di Chrifto, il quale hi lafciato à M 

t quella la participatione de’Santi Sacramenti, ? 
& anco per effer gouernata dalloSpiritoSàto. * 
TU, Che vuoi dire Cattolica} * 

$ D, VaiuerfaJe, e vera Chiefa. B 

TU- "Perche fi chiama jlpofloltca} f§ 

8 D. Perche abbraccia tutte le qualità, e flati di 
H perfone per tutto l’Vniuerfo mondo, li quali w 
05 c°n materno affetto riceue, e contiene fotto ~ 
u* vn fol Capo, che è il Sommo Pontefice Ro- § 

£ mano Vicario di ChriftoinTerra, 8 

|| M. "Perche f} chiama Ynmrfale ? w 

2 P, Perche » Santi Apofloli furono quelli, che j» 
» diedero principio a}la Fede dcllaChiefa dopo « 
S Chrifto, S 

^ Perche diciamo la Comunione de'Santi. 8 

9 D, Perche tutti i Fedeli Chriftiàni, che fono in ^ 
8 quella Chiefa Santa(mcntrc non fiano in pec- p 
jgj cato mortale)commuoicano l’vno con 1 altro, a 
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M .Incbemodaftfàì 

D* Partecipando delle buone opere • che fi fan 
no nella Chiefa, delle virtù de’Santi Sagra-- 
tnenti, come nel corpo vn-membro partici 
pa dell'altro , 

M, Quarte forti di perfone fona in quefla Chiefa. 

O- Tmti quelli,che fono nella Chiefa militan¬ 
te peregrinando in quella vita mortale, alti 
quali anco fono vnite in carità quelli, che re 
gnano eternamente nella Chiefa trionfante, 
e quelli , che nelle pene de) Purgatorio fi 
mondano da’ fqoi peccati per andar al Ciclo. 

M.Tutti gli buomim , che fono in quejiavitx fono 
membri di quefìa Chiefa , 

D, Meffer pò, perche ne j Giudei, ne’ i Pagani 
ne gli ^eretici, nei Scamatici, nei fcom 
roupeati fono membri della Chiefa, ma /bla¬ 
mente i Fedeli Chrifiiani, 

M. Quai’è il decimo articolo . 

D. La reminone de'peccati . 

M. Che vuol dire qucflo . 

D. Che nella Chiefa vi è perdono, e remiffione 
de’ nofiri peccati per merito del Sangue di 
Chrido, co'l qaezzo df’ Santi Sagramenci, 

M. Qual'è l’vndecima arinolo . 

D. Credo la Rifurrettione della carne. 

M.Che yuol dir qaefto i 

D, Che rifufeiteranno tutti li mprtì il giorno 
del Giudirio# 

fiutarne rifletterannol , 
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D. Li buoni glorio!! , con le quattro doti del 
corpo , chiarezza, agilità, foctilità, imp affi . 
bilità ; & i cattiui tutto il contrario. 
fi M. Qud'è il duodecimo articolo ì 
fi D, Vita eterna. Amen . 
g* M. Che voi dir queflo ì 

fi D.Vuol dire, che durerà la vita de buoni feO) 
K pre in Cielo vedendo Dio » & de catini, in 
9 fuoco, e pene eterne. 

8 M, Che vuol dir dimeni 

S D. Cosi fia , che al Signore piaccia > che noi 
fiamo de’fuoi eletti. 

» Dicbiaratione della Speranza , dell’ Oratione del 
8 Taternofier, 

m M. /"X P'al'è la feconda co fa uceeffaria tlCbrl 
I V flianoì ' 

fi D.La Speranza. 

« M % Che cofa è Speranza '. 

9 D.Evna virtù infufa dal Signor Iddio» per li-» 
g quale fi confidiamo di hauere vita eterna.* 
fi principalmente per la Diuina grada , e poi 
fi perii merito dello opere vtme con quella» 

■ M. Che tofa ci bifogna per ottenere le cofe, tbu 
li [periamo. 

fi l’altrc cofe l'Oratione » 
fi M. Che coja è Oratione ì 

® D. E alzar la noftra mente à Db dimandando 
B b cofe tìeceffarie per il fuo Tanto feraitio > t 
fi falute noftra. 


----- M * ^ 

M &à tutele Oratimi> qualità pÀtttélente ? I 

O. Il P* ter noftcrè M- Pe*•; 
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r « Perche l’ha fatto Chrifto N. Stg. infegnan- 
do a’fuoi difccpoli, & anco perche in queho 

!f diwadtan: ole cofeortncipafia noi neceflarfc 
. ^fatateti Tacer nofler in latino ì 
». Pater nofler, &c. 

[. Recitatelo il rollare . 

. Pater noftro,&c* 

• Quante cofe dimandiamo nel Vater nofler > 

'* Sette * Ma prima fnuochiamo Dio con que- 
fte parole : Pater nofler, qui ca in Confa . 

. "Perche lo chiamiamo Pio Padre ì 
• Perche chiarpandoio Padre, ci ricordiamo 
del grande amore, che ci porta Per batterci 
creati, perche ci goucrna, e perche ciba farti 
Atoi figlinoli adocuui. 

. Perche diciamo Padre noflro , e non Padre mio . 

. Acciòchc intendiamo, ch*egli è Padre di tut- 
2 ti »ctortitrrifiamn f ateli!. “ 
fi M. Che co fa voi dire : Qui cs in Cetlis • 
ejjjD* Cht qoantonque Iddio fa per tutto , & inf 
i otte j e cole, non dimeno ne‘C»cii fa cotrr io 
hojeofvhtcecllcntz , d >ue fi rDuhif.fa più il 
hv) amare, « ii fi» ecn&sa, e fi.fede la ina 
pr» enea in gloria. 

%i. C^tt: c la dimanda , che facciamo £ quello n 

O . d inft’ficctiir ■oincB t*i«m, cioi ette fu h 
A e gl0r-fi4.no la tutte le creature 3 

r»*i<Kt^lmciire à&'Chn&usù iiiuoaax^ . 

**•!.* f tamJst -DA: 




CHJUSTIANA. *7 
D. Aduenlatregnuin tuo •• cioè, che venga m 
noi il Regno di Dio» dandoci in quella viu la 
gratia, & in Cielo la gloria, 

Tri. La tettai 

D. Fiat voluntas tua, ficut in Cedo, &in Terra : 
cioè, che tutti gli huoraini fvbbidiicono itu 
terra, come i Santi, e gli Angioli l’sfcbldi(co¬ 
no in Ciclo. 

Tri. la quarta ? 

D. Panero noflrum quotidianum da nobis ho- 
die : cioè, che ci dja il pane fpirituale, e cor. 
porale, del quale habbiamo bifogno per il 
fuo fanto feraitfo, 

M. Qual'è il pane fptrìtttalc ? 

D. Il Sanriffimo Sacraménto delPEucariflia, la 
Domina Chriftiana, lX)rat»ne, c la gratia 
di Dio. - ’ ■ ■ ‘ 

3W, Quaiè {“altra petitione ? 

D. Et dimittc nobis debita noQra, ficut, & ncs 
d imi tti masrlebitoribus nofiris: cioè, noi pre- 
ghiamoDròjChc pardon» à uot li debiti noillri 
cioè peccati, come noi perdoniamo a’pToffi- 
mi no&rP-liihgurie *>che elfi ci fanno . p 

M.LaJtfléì .i " ” 

D.Etnc no» inducalo tentatìontmY'COir, l ch.e& 
non crisi lei calcare in tcntattonb dppcce&c^t! 1 
tna che coj vìnciamo i nuitn‘nemici sofa a 

fuagratia* • - •. È 

TU. Quali[otioiuofUìnemici} . r'* iB 
D. Il Mondo, il fiemouiq, c la Caraèv -•& - 

M, la ft fiuta ì D, 
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D. Sed libera nos à malo. Amen. Cioè, che ci - - 
guardi, e liberi da ogni male dell'anima, del ta 
w eoroo. 

* JM. Che vuol dire olmeti ? 
a D. Che così da. 

P Dichiaratone dell’Atte Diaria. Cap. Vt. 7 - 

M. T L Chri(lìano , che fi conofce indegno d’impe- S 
& J. trar immediatamente grada da Oift , che date * 
*8f fare t ** 

D. Dcue ricorrere a’Santi, come noftri intercéf 
fori , e fpecialmemc alla Gloriofa Vergine^ 
Maria, piena di tutte le gratie , Regina del 
Cielo ,e Della Terra, e noftra Avuocaca. 

TU. Bone è la yergine Marta i 

D, In Ciclo , appreffo il fno Figliuolo Giesi» 
Chrifto Signor noftro. b 

M. Spella fi dipinge nella Chiefa , che cofaè? g? 

S E>. E immagine di quella , che è in Cielo per ri- B 

8 ” cordarli idi lei, è per efln.e fua immagine le SI 
portiamo riuerenza r & honore, » 

M. Si come fono molte immagini della Madonna , ■* 
fono forfè molte Madoneì JP 

D- Mefler nò, mà vna fola, ch’è in Cielo. B 

TrU Terche dunq } chiamiamo la Madonna della “Pietàw 
la Madonna delle Graticcila Confatatene.e fintili. 2? 
v Per molti-, e diuerfi beneficij, che ella c’im- % 

. petra come Madre di MifericordiV ” 

latflro ébe Oratone le dichtamo. 

5 . L'Aue Maria. 

« Recitate in latino? 
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a CHRISTIANA. 

2 T). Aue Maria gratta pieoa ,?kc. 




8 M. Ditela iti ftolgare ? 

H D. Dio ti (alui Maria, &c. 


w MXhibà fatto l'jiuc Matta} 12 

S D, L’Angelo Grabiele» quando falutò la Ma? X 
JS donna, e vi fi Aggiungono alcune parole di S. ? 
H Elifabcrta, e delibata Chicfa. 
fj M. La Chic/* hàinjegnato altre or ationt per / aiutare, 
lodare , e piegate la Madre di Dio , che preghi per |§ 
fjf ttoiì g 

^ D. Mcffer si molte » e frà l’altre la Salue Regina, fe* 
** M. Recitatela i» latino ? tn 

S D. Salue Regina, &c. L 

M . Recitatela in volgare ? S 

^D.Dio ti faiui Regina, &c. fi 

« Ddiìnuocatione & oratione de*Santi , e delle te 

B fcro/wwagmi.Cap.VHL jgl 

fi Ma 'pxOppo la Vergine Maria dotte fi batter diuotio- « 
fi JL/ ne ad altri Santi ì 3g 

$ D. Metter sì, tutti, e raaifiiiie.alI’Angell© Cullo- * 
dcj& al Santo del fuo nome,per ctìcr effi ami- fa 

f ei di Dio, interceflori noftri appretto S. D* M. 
M. Che trattone fate votalli Santi , alli quali bautte Jjj 
diuottoneì ;ì $ 

*8 D<11 Pater noflcr ,l*Ane maria,e leLetanic,&f 
* altre orationi, che via Santa Chiefa, § 

§ M. Come , non hauett voi detto , che quando dite II® 
Taternofter parlate con Dio i 8 

t D.Meflcr si ? ma potioancodimandar a’Santi,fi 
che vogliono otferire quella oracione per mèj^ 


f wanni'WS*» rnvàSìmP 


3 ° DOT TRlJNià 
a Dio, fi che per li oaeritt loro habbìa raiferi 
cordia dell* Anima mia, & anco li prego, che 
m» fiano atntocari.per impetrar gratia da Sua 
Diurna Maeftà d’iamutarli nelle loro fante 
virtù. 

M. In che tempo conuictte , che habbiamo dìmtione 
alti Santi f 

D. la ogni toaipo, c fpccialmcntc nc‘giorni 
delle loro fette. 

M. Perche U S.Chiej a celebra le felle de’Santi ? 

D. Per molte, caule. La prima, per glorificare 
Dione’faoi Santi. La feconda,acciòchein¬ 
tendiamo la gloria, che efsi hanno in Cielo. 

La terza , acciòche fi sforziamo d’imitarli, 
La quarta acciòche gli habbiamo per noflri 
intercettori. La quinta è, che volle iaSanta 
Chiefa honor*re i fuoi Santi, come efsi han¬ 
no honorato Dio , e la Chiefa. ^ 

M. Honorate le reliquie de'Saette 

D. Metter si , perche fono (late Tempio dello 
Spirito Santo •• anco perche fi debbano riunir 
all’Anime loro gloriole, 

M. Che honert'fgte voi all immagine de’Santi ; . 

£>. Quello che fare' a q,id Santa, che loro miS 
rapqrcfentano » fe con li propri) occhi lo ve [X 
defsi ,G che aì!*im .nagioi, che rapprefentano B 
Dio la farò l'hooore ,che foloà Dio fi deuc ,B 
à qoellj poi de’Santi va’àlcro inferiore} come ■ 
amico di Dio, che preghino per noi, - S 
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r"*^W«ìfc»ns: „ 

{ Modo di far Orai ione ogni giorno „ Gap, V li jf. 

M. oratme fate voi la fera alianti , che 

V-# andare à dormire . 

m D. Prima iogenocchiato faccioni il fogno della 
Saura Croce, poi esamino la coofcieoza. 

M. Come fate voi l’effamt della confcmega i . 

B. Prima ringratiuDiodi tutti;li bencficij ri X 
ceuuti, poi penfoa’mici peccati, dolendomi ™ 
di quelli con propostod’emendarmi, eco» 
feflarmi. Terzo , dimando perdono a Dio, e _ 
gratia di non mai più peccare, e dico il Pater £ 
nofter, c 1 * Aue Maria, & altre oratioai, le- # 
condo che pollo, 

ì|j 3W.E la matina , che orati one fatti 

D. ftingratio Dio d’hauermì ben cuftodito 
quella notte, Poi gli off eri/co il corpo, e l’A- fe 
nima. Terzo, prego ciò che farò quel giorno P* 
m fiaal fuofantoferuieio, che non ini laici cajf- 
* care in peccato alcuno, procuro d’andare al- 
'S la SantaMeffa.e far altre mie oratioac. 

flj TU Fate voi altre Orai ioni in altre farti dei giorno, & 
- D. Quando fentofuonari,Aue. Maria, in ogni* 
!|s luogo , che mi trouo m'ingcnocchio , ( perfc 
2 guadagnarci'Indulgenza,)e dico tré AueP 
P Marie con quelli tre vedetti Angelus Domi 
0 ni,&c.R prima del de(ìnare,e deila cenna fac- * 
10 ciò la benedizione alla Mentì. 

^ Tri, eomefat? tjuefla benedizione , 

D, Fatami il fegno della Santa Croce,dico; fk , ~ 
dediche Dcu$,&c. M 
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DELLA CA^TA. 

Cap, IX. 

M. f^Val’è laterqt cofa necejfaria al Cbnfiiauo ? 

La carità, 

M- Che cofa è carità ? 

D. E vna virtù Infufa dal Signor Iddio, per la 
quale amiamo laDiuina Bontà perfc fiefla, 
Se il profilino per amor di Dio. 

M. filanti fono It pretetti della Carità ? 

D. Sono due 

IM.qul’èil primo? 

D.Amerai il S:gno Iddio tuo con tutto il tuo 
cuore con tutta [a tua anima, eoo tutta la tua 
mente ,e con tuttele tue forze. 

M Qjtal’è il fecondo ? 

D.A mcraiil proffimotuo come te fteflo# 
bici hi mfegnato quelli pcccclti • 

D. INo/lro Sig. Gicsù Chrifto nel S. Euangelio. 

TA % Opali fono ifegni deli* Amor di Dio ? 

D. L’haucr vn’aoirao fermo,c certame di non 
fare vn peccato mortale per tutte lecofc del 
Mondo, c Spettare volonricri ogni tribula- 
tione per amor fuo » 

M. Quali ilfegondo dell 1 Amor del Troffimo ? 

D. Leflfcr verfo di lui pallenti, e benigni ; ralle¬ 
grandoti d’ogni fuo bene,come anco dolen¬ 
doli d’ogni fno male, e Scorrendolo con ogni 
modo amoi potàbile, fi come c'infcgnaao i 
du t precetti della kgge naturale » 

Quali fono i I 

m 
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D.ll primo è'-tió farad altri quello,che ragio ;L 
ricucimele non voretfimo,che folle fatto à y2 
nei. li fecondo far ad ajtri,quello, che ra 8 
gioneuuJmente vorcifiroo folle fatto à noi, B 

DELLE BVONE OPERE. Cap. X ® 

MLfXPaN la quarta cofa neceffaria al Chri- *1 
/inxwo? C 

D. Le buone opere. 8 

M. wà/i fono le buone opere ? fa 

D.Quelle, che fi fanno feconda la ragione,e 
feconda h volontà di Dio, g 

M. fono le buone opere meritorie di vita S 
_ eterna ? J8 

D. Quelle, che procedono dalia carità, cioè te 
quando,i'hucmo opera in gratia di Dio,se S8* 

za peccato mortale. 6 

M. E quelle y che fi fanno fen^a carità, non va 2 
gitone niente ? «7* 

D No per meritar Jagratia,eh gloria, mà gio 
uano,accioche per quelle il Sig.Iddi.o a do 
ni fanùà,e beni tcporal ,per indurci alla co- 
gnitione del peccatole peiuimèro di quello 
M# Cort e fapremo fare le buone opere ? ^ 

D.Ofieruando i Commàdamcnti della Lcg^e gl 
di Dio,e quelli della Santa Chiefa, e facen- jg 
do l’opere della Mifericordia. 

M. Quanti , t quali fono i Commandamenti della ® 
£ legge di Diti te 

j^DjSono dieci„ B ]W ; QM $ 
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M> UnoN.il primo* 

D.lo fono il Signor Iddio tuo * &c, 

DlCHl ARATIÒNE DE’DIBCl 
COMMANDAMHNTI. Cap X(. 

Al, TTvOae Dio 1)4 fato yttcjU dieci Cotnmanda 
ijr menti ì 

0,Nella Ugge antica al popolo d’Ifraele f e 
poi Quitto N°ft ro Signore gl’ha confir* 
mati nella nuoua,cdatogratia,in virtù del 
la fua Paflìonc d’ofieruarlt più facilmente. 

M. Qyal'i il primo Commandamento} 

D. lo fono il S'gnor Iddio tuo, non hauera 
altro Dio innanzi araè* 

M. Che cofa figntfica quello Commandamento * 

D* La prima cofa dice, che eglLè N flroSig. g 
c No(lroDio,per darci ad intcndcrr f chc lo % 
dobbiamo amare,temere,feruire»e nucrirc. m 
M. 'Perche dice ni batterai altro Pio màh\i à meì Hj 
D.Ci vuol infegnare, che nor. faciamoidola f| 
cric, nc fupcrtticione, ne in caatefmi, per- tm 
che fono contro l'hoQor fuo, S 

M. QuaVi il fecondo ì . S 

D Non pigliare il nome di Dio in vanojCioè, * 
che IWuo Santo nome fi pigli con riueren- 
za, e diuotione, e non vanamente. B 
M. Come fi può pigliare tl nome di D io. intana i & 
D.lntrè mudi, bettcmundo,ò(pergiurando, “ 
non portando debita riucrcnza al fuo San 
to horne > e detti fuo4 Santi, & anco noq,^ 
mantenendo i voti prometti « 

M K<* 
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Tu.Non fi poti ebbe alte volte gì urare se^a peccato 
D,Si può. mà con qucfte uè eonditioui ; con 
verità, conneceifità, efonriuerenz'a. 

M j Perche dite eoa verità,coìrneceJfità y e con ri 
Merenda i 

©.Perche il giuramento deue effer con verità 
di.cofa,chefi sa di certo, con neceffita.chc 
fia cofa d'importanza^ anco fi ricerca ri 
uerenza di quello per chi fi giura; altri- 
mcnte fi pecca • 

M- Sapete voi qualche rimedio per non fpergiu 
rare mali fl 

D. Mcfier si : Non giurar mai ì É 

M, Come direte volendo far credere vna co fai g 

D.Si,ò nò,per certo.ò in verità:perche quello S 
non è giurare,quel,c he è d i pi h non C bene * 
lA.Qjtal'è il ter^o Commandamento i fj2 

D. Ricordati di fantificar le Felle. jj§ 

M. In che modo hanno « fantificar le Fefìe Ì jj£ 
D-Non tauorando ip tali giorni, 3 

M. In che altro modo fi j unificano le Felle ? 8 

D.Vdendo la paroiadiDtt), &{p£n<ìendoi K 
giorno in altre opere in fcruicio fuo, & in g 
beneficio del pro(fcmo,& andando doncs* g 
infegna la Dottrina Chriftuna per impa g 
» rarla , & metterla in etfecutione. ^ 

M» Qual è il quarto Commandamento ì g 

D.Honorar il Padre, e la Madre, accioche tu .§j 
vmi ìongo tempo (opra la terra. g 

M. Come fi deue bonorate il Tadre , t la Iti idre ? 3 

B r Tré W 
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£), i’j i cofe dcuono fare i buoni figliuoli ver* 
fo il Padre, e la Madre,riuerìrla,vbidir!a,& 
aiutarla nelle loro néteffità. 

M. £ [e tuo Vadre ti commandaffe dir bugia, a 
i far qualche peccato , Vhat ad vbbidm l 
[ D Meliet nò,perche nó fono obl gaco ad yb 
! bcdirloconcra Dio, ma nelle cole icciie,& 
ì honefte. 

M. Come dcuono fare i buoni Vaiti verfo i figlioli 
D. Dargli buoni am;nae(lraméc!,e principal , 
méte mfegnarli # o fedi infognate la Dottri 
na Chrifhana. 

1 M. Habbiamo altri Vaiti , che quelli che abati¬ 
no generati . 

D. Mcffer sì>cÌoè gli altri maggiori Parenti,e 
Superiori noftri, principalmente gli Spiri 
tuali, come il Vefcouo,il Parrochiano,Có- 
felibri,e Prottetori coftumati,c Cattolici. 

M, Quoti il quinto Commandamento ì 
D. Non ammazzare • 

M . Cóme offeruaremo quefial 
IXNon facendo male al profilino noliro, & g 
quefto in tré mod.UCo ’1 cuore, non gli por¬ 
tando od io, ne giudicando roale,Conla liti 
gas: non mormorando,ne dicendo*male di 
lui .Con poperc; non gli togliendo la vita * 

. ne facendogli alcoo difpiacere. 
è&.Quoti il {elio Commandamento £ 

D, Non fornicare, 

M, Come opruatemo q ut fio ? 
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D.AI tncdcfiroo modo,f iggendo ogni disho 
netta,non folamence con l’operc,mà con la 
bocca, co*l cuore * 

M, Che rimedio offeruaremo per tale offeruan^a ? 
D.Ci fono molti rimcdij.ma tra gli altri,quelli 
quattro fono efficaci. Primo efier regolato 
nel mangiare, e bere. Secondo,fuggir l'oc- 
cafioni, c cattine compagnie .Terzo , non 
dir parole,ne canzoni dishonefte«Quarto, 
la frequenza de’Sant itti mi Sacramenti, 

M. Qual è il fettimo Commandamento i 
I). Non rubbarc, 

M. Come offeruaremo queflo ? 

£>• Non togliendo, ne ritenendo, ne facendo 
danno alla robba del prolfi mo per forza, ò 
per inganno: ne dando aiuto, ne cunfeglio, 
ne caufa, che altri lo faccino. • j 
NI*Qual è l'ottaùo Commandamento} * 

D. Non dir falfo teftimonio. 

M. Come offeruaremo quello ? 

D. Mon tcftificando male,ne fattamente con 
tra il prolfuno : perche è vn peccato , che 
molto difpiace à Dio. 

M, Sari lecito tt/lìmoniar falfamente in giuditio 
• per faluat la vita ad alcuno 1 ... 

D. Mefler nò,fe anco foffe per faluar migliara 
? d'huomini:e fi pecca non folamentc dicen¬ 
do il falfo, c pervadendo ad altri,che lo di 
igono 9 ouero confenteodoli , potendo 
ouuiarlo : ma tacendo il vero • 





M« Ì&32 JL*ì2iL*% &*&•-&& '»* ttt» :«Sfe 



cm«l||^Mi»>(MB *Wl 

?8 D O 1 X RINA 
M , Qual* è: il nono Commandamento ? ' % • 

P. N< h defidet arelarobbà del profilino tuo » 
M. Come oflirtiatemoquefio? 

D* Guardando il cor noftro»e gli altri Enti¬ 
memi tfterioti, come è il vedere,e l’vdire al 
checiaiuteià grandemente il ricorrere alla 
Santa orazione * ricor darti della Patitone di 
N oflro Signor GiesùChrifto, e delle pene 
deli’Inferno, che fono perparate ad ogn* 
vnoj che commetta vn peccato mortale. 
M. Qual i il deemo Commandamento i 
D. Non defidcrar qual fi voglia cofa > chelift 
del proflimo tuo- 
M. Come offsr u aremo tjucflo ì 
D- Non volendo per via illecita hauer robfeà 
del pro<ficno,ne hauer inuidia de'fuoi beni# 
DB 1 CO.V1M ANDAMENTI DI SANTA 
CHIESA, Cap. XII- 
Af. S~\ fanti Jonoi Commandamenti di Santa; 
Cbiefa ? 

D. S n -j cinque* Il primo vdir la Mefia intiera 
le Domeniche,le Fede commandate dalla 
Santa Chiefa * 

Af. 'Opali fono lefcfie commandate ? 

D.Le Domeniche di tutto l’annona folennità 
de) Natale di Noflro Signor Giesii Chrifto. 
La Circoncifiooe ♦ V Epifania . La Pafqua 
con li due giorni fcgucnci. V Afcenfione. 
LaPemccofte con li due giorni fegueocLLa 
• folennità del Corpo di ChxiftoXa Concct 

tione » 
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tione, Nattuiu, Annontiatione* Pur fi 
catione, & A doti clone della Madonna. La 
Dedicatone di San Michele Àrchasgelo. 
Xa Natili ità di S.GiouanniBattifta.IJgiur 
no djbl martirio di S Pietro,e di S. Paolo, le 
Fette degl’ Apoftoli. D lnuentione deila 
Croce. Il giorno de gPInnocenti. Di S.Stef- 
fa no * Di SXorenzo di. S.-Giufeppe di S f Sil* 
uettro. Di Sant* Anna. Il giorno di tutti i 
San i|e le Fette,^hei Vcfcout comma» lino 
ne i loro Veicoliati, 

M* Qual è il fecondo Commandamento ? 

D. Digiunare la Qjàdragefima , e gli altri 
giorni commandau,& attenerti dalla carne 
il Venerdì, & il Sabbaco. 

74, Quali fono gli altri giorni commandati , che 
fi drke digiunare ? 

D* li Mecordi, Venerdì, e Sabbarro delle 
Quattro Tépora dell'anno; cioè di Prima» 
aera,dopo la prima Domenica di Qaarefi 
ma.D’Ettate dopo la Precotte la d'Aucun 
no dopo rBfialratione della Croce dlnuer 
no dopo Santa Lucia. La Vigillia del Nata¬ 
le di Noftro Signore Giesù Chritto della 
Pécccotte; ddl’Aflbntione della Madonna; 
della Natami diS.Gio? Battifta, editati! 
gli Apoftoli ^eccetto di S« Giouanni Boao 
gelida,e d’SS. Giacomo^e Filippo.) Eia 
Vigilia di Sì Xorèno,equella di tutti li Saii. 
Che fi dette offeruare circa il mangiare , nel 

tome dei dirtuno, fi 4 ^ , D M*n- 
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D.Mangiare vna volta fola, circa l’horadi 
Nona, ò pib tard i, benché fecondo la con 
fuetudme piamente intefa,e tollerata dalla 
Santa JChiefa, G può la fera fare vn poco dì 
colanone : fi dcue aftenere da l’oua, ciati 
cinij la Quarefima,& anco ne gli altri eior 
ni del digiuno,doue cosi è la confuctudine. 

l\ì, Qjial'c il ter^o Commandamento • 

D.Confetiarfi aimcno vaa volta l’anno al prò 
prio Sacerdote, quando fi hanno gli anni 
della dii'cretcione* 

M, Ver eh fi dice almeno vna volta Vanito ? 

D. Per dimuftiare, che ccnfctìandofi più voi 
te > p ù piaceremo à Dio, e fi come fpefio 
pecchiamo, ceri è bene, che fpeflo fi con 
fediamo. 

M. Quali il quari o ? 

D. Communica* fi almeno la Pafquialla fua 
Parodila, c quando vi è la diferettione per 
conofcerc il Santiffimo Sacramento del 
Corpo di Noftro Signore Giesù Chrifto. 

ML Che ce fa bifogna fare per degnamente Coi»- 
manicar fi ? 

D. Anda ut con diuotione, fenza conofcerfi 
in modo alcuno grauato da peccato morta 
le;, & innaoz i presentandoli alfuo Confef 
forc, 

M. Quali il quinto ì 

i>\ Pagar le decime fecondo l’vfo. 




DELL? OPERE * 

Dellamitcricordìa . Cap. XIII. g 

M, /~\ fante fono le opere della Tvù\ericorila 3 
D. v/ Sono quattordcci ; fette corporali, c # 
fette fpirituali. . 8 

M. Optali fono le corporali ì Z 

4 ).La prima. Dar da maogiare à poueri, &c. & 
M.Cbe co fa s* acquila per effercitar e quell'opere* 9 
D- Tutti quelli „ che haueranno effercitato 5 
quelle opere , vdiranno nel giorno del Giu* 8 
ditioquella foaue voce di Noftro Signore 8 
Giesìi Chrilto. Venite benedetti da) Padre 
mio à poffedere il Regno apparecchiato à 
voi dal principio del Mondo, perche quelle 
opere di mifericordia,che haucte facce à vn 
di quefti miei minimi., l’haucte facce a mè . 

M . E quelli , che non haueranno esercitato que¬ 
lle opere t che cafiigo haueranno ì 
D. Quelli vdiranno quella borribil voce;di ** 
Noftro Signore Giesh Chrifto; partitcui da 3 
me maledetti, & andate al fuoco eterno,il 8 
qual'è apparecchiato al Diauolo ,& a’fuoi tg 
feguari;perche quello, che no hauet^ fatto 8 
ad vno di quefti mici minimi, non l'hauete f* 
fatto i me. * 

Delti fette Sacramenti della Chiefa , e fuoi "g 

effetti m Cap.XfV, 8 

T "TOra , che hai detto quali fono le buone 
ITI opere dichiari quai fono i me^i per ri* ym 
cèuer la gratta , e per poterli fruttuofamente 3 

-— _B j fare , -8 
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fare, e fuggirei peccati, 

D.SonoIiSanciflhni Sacramenti inftituitidal 
Noftro Sig. Giesìi Chrifto nel Tuo proprio 
fangue.per operare in noi la gratia predetta 
M. Che co]a è Sacramento i 
D. E vn legno efteriore della gratia inuifibile, 
qual’e rapprefentata , e caufata noipcrl’i 
Hello Sacramento . 

M. Quanti fonoi Sacramenti i 
D. Sono fette. 

M. Ditemi il primo ì 
D. Batcdimo, &c. 

M. Che effetti) fa il Sacrarne,nco del Battemmo ? 

D. Toglie il peccato originale, & attuale, e ci 
fa nafeef figli di Dio, & heredi del Cielo , 
A*. Come ci tnojìra queflo Sacramento ? 

D. Infondendoli per il legitimo miniltro l'ac¬ 
qua dementale fopra quello,che fi ba ttezza 
dicendo io ti battezzo in nome del Padre, 
e dclFigliuolo,e dello Spirito Santo» 

M. Qual e il legitimo minierò , che può batteg- 
gare ? 

D. Il Sacerdote,’e di licenza d’cfip il Diàcono, 
in calo di neccffità ciafcun’altra pedona,co 
sì huomo, come donna dicendola fudetta 
formalità di parole, & hauendo intendone 
di fare quello,che fà la SantaMadre Chiefà. 
M. Cbeobhgo hanno t Compadri per tener à Bat¬ 
te fmo ì 

D» Dedono procurare, che li Figliozzi fiano 

infinità 
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inftrutti nella Dottrina ^Cbriftiana in cafo, |§ 
che gli Tuoi propinqui parenti manchino di 5 
cosi neceffario vfficio. g 

Del Sacramento dellaconfimatione . *B 
M. HE effetto fd il Sacramentò delta Confir- j£ 

mattone ,ò vero Creftmaì g| 

D.Fa riceucrla gratta,éfortezza coatro i no g 
Uri nemici,perconfcflarela fede, chehab S 
biatpo riceuuta nel Battelitno, 5 

M. Siamo obligati à Crefemarft ? . ju 

D. Meiler si, al tempo, che fiamo arridati all’ Ut 
età di fette anni, c quelli, che fono di mag g 
gior’età denono con la cofcienza monda da j|g 
peccati prefentariì al Vefcouo per cller g 
confirmati, $ 

Del Sacramento dell'Ettcarejlia. 

M.S~^ HE effetto fà il Sacramento dell*Bucare» 8 
\*J flia ì 1 

D, Fà che l’anima noftra fi a nodrita d ella gra- 5 
tia di Dio,& vnica con lui dandoli fortezza » 
per non cafcare facilmente nc'peccati. B 
M.Cbe. cofa credete voi t chi fia nell Hoiìu * e 
nel Calice 9 doppo la confecratione dd Sacer 
dote , 

D, Credo fermamente, che vi fi a Gciìi Chrifto 
Noftro Signore iu corpo , & in anima con 
la faa diuinità, e cosi s'adot a * 

M* l{efla il pane nell*Hoflia , & il vino nel Calice 
doppo che il S ater dote hi con)cerato? 

D. Meffer nò, perche per virtii delle parole , 


wausn 
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clie-dicati Sacerdoce,!a (oftanza del pane fi | 
comierte nel corpo, e quella del vino» nel 
fangue'di elio Redentprnoftro,e nondime¬ 
no il corpo, non è fenza il (angue, ne il fan 
gue fenza il corpo,ne l’vno, ne Paleròlenza 
panima,e diutnicà,e quefta confccratìone fi 
fa nella Meda ? 

M* Che co/a è Mcffa ? 

D,fivna memoria> e rapprcfcntationc vera 
della Paltìone,e morte di Noftro Signore 
Giesù Chrifto,# inficme facrificiosperòchc 
s’offcrìfcc il medéfimo Chrifto per i viui, e 
per i morti, così tó fi deue (lare con molta 
riuerenza, & attentione. | 

Del Sacramento della Venitene % \ 

M. A Che gioua il Sacramento della Versi tentai 
D. Accioche Noftro Signore ci perdoni 
i peccati eh’habbiarao fatto dopò il Bàtefi 
mo mediante la conte ittionejConfelfìone,e 
fodisfateione, che fono le tré parti di detto 
Sacramento. 

7 n. Come dite mediante*riparti? 1 

D. Perche la contritione caqfa in noi vn pro¬ 
fondo dolore, & odio controi pecciti, con 
vn fermo propofito di non più incorrerui,e 
facendo la debita diligenza, confefliamo 
tutti inoftri peccati al Confeforc, e fodif 
facendo poi la penitenza,ch’egli c'impone. 

Del Sacramento dell’Elirema Vntione . 
ai HE effetto fi il Sacramento de IT Eli erma 
V > yntumeì : D. Fà 
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vivesse sonTi dì VECCjirr. Gap. XV. 
M. /^\ Fante forti di peccati fi trottano ì 


M o 

D. T( è Originale, Veniale, Mortale. 
M. Chi: tofa é peccato Originale ì 
D. E quella originai coipa, la quale dal noftro 
priaao Padre Adamo fi transferifee in noi 
pergeneracione. 

M. Che cofa patiamo per lo peccato Originale ? 

D. L inclinationc al peccato l’infcraiità, tutte 
le mi ferie di quello Modo,e finalm.la mort. 
bA.Cbe cofaé peccato Penule ì 
D. E quciloxhc porca qualche grauezza all’a 
nima , come farebbe , pcn fieri vani , e vdir 
parole oii ofe, e fimilcofc, mi non ccontra. 
rio alla carica. 

M. Che danno fà il peccato Vernale ì 
D. Fi rafrenar l'huomo nell’amore,e feruigio 
di Dio, emerita pena, edifponeanco al 
peccato mortale • 

M. Che cofa é peccato Mortale} L 
D, E cucco ciò ,chedefidera, che fi dice ;ò fi 
fa concra la legge , e volontà di Dio, e con* 
tra la carità . 

M. Qnanti fono i peccati Mortali • 

D. Sono fette detti capitali alli quali commu- 
ncmentc fi riducono gli altri • 

M .Quali fono. 

D. Superbia. 

M *Cbc cofaè (upcìbia* 

Et fi vn difordiaato appettito della propria 

gran. 


r 
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D. L’horoicidio volontario, &c. 

M.Che male caufa il peccato ? 

D. Ci fà perdere Dio, e la (uà g[ratia, e la glo¬ 
ria, che ciera promefia; facendoli debitori 
dell'eterne pene dell'inferno , • ••- 
M. Chi fu inventore del peccato} 

D. Ilfupcrbo Lucifero , eoo i Tuoi feguaci i i 
quali furono (cacciati dal Cielo, t concin¬ 
nati all’Inferno eternamente. 

M. Ditemi vanno all'Inferno tutte l'anime,che 
fono condannate àSentire penei 
D. Mcfler nò:, ma (blamentequelle,che fono* 
ebbi igatc à pene eterne} perche quelle, c he 
fono obbligate a pene temporali, vanno al 
luogo del Purgatorio. 

M. Che pene patifcono quell’ minime del Vurgat. 
D. Sono priue delia villane di Dio, e Tentano 
pene di fuoco, e tormenti, benché tempo- 
ralmente.e có certa fperanza d'andar dopò 
purgateà veder Dio nella glor.delParadifo 
M. E le dannate , che patif cono ì 
D.L'ifteffc pene, che fentond quelle, che fonò : 
in Purgatorio, e più graui, fecondo la gra- 
ueaaa de’pcccati, che nonhaucranno mai 
fine. 

Della gratin di Dio, e funi efeti. Capi XVI. 
M. f* - 1 HE cofa è la gratta di Dioì 
D. V B vn habito infufo da Dio nell'anima 
che la fa grata à Sua Dinina Macltà. 

M. Che effetofà quefla grafia l 




S Tràglìakricófcrifcc i fette doni dello Spi-» 
B rito Santo con li fuoi dodeci fruttijiliumina S 
M le tré potenze dell'anima, e dona le tré vir- ** 

8 tùTeoIogaIi,e le quittroCardinah^ri fa ab 

9 bracciare i tré configli Éuangelici, e ci fa 
8 partecipi delle otto Beatitudini,e ci aiuta a 
B cuftodtre bene i cinque fentimenci « 

1 M. Qua li fono i doni d el lo Spirito Salito ì 
fi D.li primo è il dono della fapienza, &c. 

IM • Quali fono ifuoi frutti? 
fi D. La Carità , &c# 

£ M Quali fono te potente dell 9 anima 1 
8 0 - Memoria , &c. 

$ M. Quali fotta le virtù Teologali* 

J D.LaPede, &cv 

M. Quali fono le vitti Cardinali? 

D. La prudenza, &c, 

M. Quali fono i configli Tu angelici ? 

£>. La polleria volontaria, &c. 

B M. Quali f e patite fono le Beatitndini ? 
fi Z)i Orto La prima» beati ipoucri,&c# 
fi 0**1*fono i fentimentt del corpo l 

«P.Vedere 

8 M . come fi denono regolate quefii (entimemi! 

W 1>.femprcben regolandoli conia ragione,e 
jg fecondo la legge di jDioj mctendo gran d i- 
8 Ugenza in cuftadirti,acciòcfte non entri nel 
fi l’animo il peccato, dal quale il N. Sig.Gittù 
S Chri fio ci ha liberatiper fua infinita miferi 
fi cordta, ac cièche lo lediamo in eterno. 

8 1.ÈT A B 





letanie decanti. 


R T/^Yric elei fon , Santte Thadc* , ^ ora 

Wj\^ C bride eleifon , Santte Matthia, ora 

35 kyrie eleifon , Santte Barnaba, ora 

Chride audt nos. Santte Luca , ora 

SChrifte exauditios. Sartie Marce, • ora 

g Pare r de Cadi Deus, mif. Omnes Santti ApoftoIi,& 
Fili Redemp. Mundi Deus. Euangelifte , # orate 

SP Spirìtus SanAi Deus, naif. Oitines bandii Difcipuli 
Qs. Trinità* vnus Deus Domini, orate 

5 . Malia, ora prò nobis , Omnes ss. Innocentiorat. 
^bautta Dei gcnitrix > ora Sanile Stephane; ora 
Sbandi Virgo Virgin,«ora Santte Laureaci, ora 

8 Santte Michael , ora Santte Vincenti, ora 

Sante Gabriel , ora Santti Fab ,& Sabaft.orat. 

*3 s.mttc Raphael , ora'JS. Ioannes,&Pàuie,orat. 

SJK Omnes >anttì Angeli , & SS. Cofma , & Dam. orat 
X A rchangeli, orate SS. Gcruafi,& Proc. orat. 

9 Omnes ss. Bcatorum Spi- Omnes ss. Martir orate. 
SX rituum ordine?, orate Santte siluefter, ora 
k Santte Io. Baptifta , ora Santte Gregori, ora 
S Omnes Saniti Patriarche, Santte A 1 *broli, ora 


Ct & Prophccx, 
«Santte cere 
J 3 bautte Palile . 

Cj Santte Andrea , 
«Sanvie Iacobe , 
8 Santte Io .in nes, 
& Santte Thoma , 
« Santte Iacobe, 

5^ Sanile 'Pili li ape , 


orate Santte Augurine , ora 
ora Santte Hieronyme, ora 
ora Santte Martine, ora 
ora Santte Nicolae, ora 
ora Omnes santti Pontificete 
ora! & Confetìfore*, orate 
ora Omnes ss. Dottor, orat. 
ora Santte A ntom , ora 
oralSantte Bcncditte, ora 


Santte. ft trtholomcx, ora Santte Bernarde , 
Santte M^thcx , ora Santte Domiuicap, 


Santte Simon , 


ora Santte Frtnclfce , 


Omnes 
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Omnes Sandi Sacerdotes, tata mundi , parce nobis 
& Lenite v orate Domine • 

Omnes sandi Monaci, & Agnus Dei, qui tollis pec- 
Ercmite , orate cata mundi exaudi nos 

S* Maria Maddalena, ora Domine , 

Sanda Agatha, ora Agnus Dei, qui tollis pec- 
Sanda Lucia , ora cata mundi , miferere 
Sanda Agnes, ora nobis* 

Sanda Cecilia, oraCbrideaudi nos.. 

Sanda Catherina, ora Chriftc exaudi nos • 

Sanda Ànaftaiia , ora Kyrie eleifon • 

Omnes San&ar Virginea,Chrifteeleifon . 

& Viduar . orate Kyrie eleifon 
Omnes Sandi, &Sanda»y. Domine exaudi oratio- 
Dei intere, prò nobis . | nem meam , 

Agnus Dei qui tollis pcc- Et clamor meus, &c* 


LETAME DELLA NADONNA. 


K Yrie eleifon. 

Chiftc eleifon 
Kyrie eleifon . 
C'hrifte audi nos. 
Chrifte exaudi nos * 


Matcr Intemerata, 
Mater Amabilis , 
Mater Admirabtlis , 
Mater Creatoris , 
Mater Saluatoris , 


Pater de Celis Deus mif. Virgo Prudentifìima » 
Filij Redemptor Mundi Virgo Veneranda , 
Deus miferere nobis . 'Virgo Prardicanda , 
Sptrittis dande Deus mif Virgo Potens, 

S.Trinità* rnusDeus mif Virgo Clcmens , 
Sanda MARIA ora'Virgo fidclis, 

Sanda Dei Genitrix, ora Speculum luftitia? » 
Sanda VirgoVirginti.ora Sedcs Sapienti*, 
Mater Chrifti ora Caufa noftra* latriti* s 

Mater Diuina; gradar ora Va$ spirituale» 

Mater Pariflìma , ora Vas Honorabile » 
MaÉCr Catti tóma » ora Va s Intigna: dcuot. 

Mater touiolata , ora Rbfa Miftica * 
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Turris Dauidica * bf a Agnus Dei, pai tollis pec* 

• Turris eburnea , óra tata Mundi,parcc nobis 

Domus Aurea ? ora Domine» 

Foederis Arca , ora Agnus Dei,qui tollis pec- 

Ian.ua Ca?ii » Ora cata MunJl, exaudi nos 

stella Maturiti* , ora Domine • 

'Salita-Infinnorum, Ora Àgrii» Dei, qui tollis pec- 
Refugiùm Peccitorum, ora cata Mundi, miferere 

Coufolatrix Afflidor. ora nobis. 

AuxiiiuailChriftianof.ora Chrifteaudi nos.' 


Regin i Angelorum, or* Chrifteexaudi aos. 
Regina Striaichat um,ora Kyrie cleilon . 
Regina Proprietà nini, ora Chrifte eleifon . 


2? Regina Apottolorum , ora Kyrie eleifon . 

Regina v artyruiu , ora Ora prò nobis San&a 
m Regina Confcsforuin , ora Dei Genitrix» 

SS Regina Virginum , ora Vt digni efhciamur prò 
5 Regina Sandorum ora miftionibus yhrifti. 

munì ora prò nobis. 

OREMVS. 

Ratiarti titani qu^fumus Domine mentibus noftris 
y infonde , vt qui Angelo nunciante Chrifti F.ihj 
cui Incarnationem cognouimus, per Paflìonem cius,& 
Crucem ad Refurredionis gloriam perducamur. Per 
euudem ChriftumDominurancftrum, Amen* 


SOMMARIO DELL'INDVLGEN^E 
Conctfle dall* antitàdi N.S*PP< Paolo P all'Aarcbt - 
confraternita della Dottrina Chr/liana di 
Roma , e d tutte le altre diga agregate 

i /‘“^Oncedc S.Sàtita à cuti i Fedeli Chriftiani 
V/ dell’vno , e l’altro fedo nel giorno nel 
^ó 4 e veramente pentiti,confidati,e cotnmu- 
nicaq entreranno nella fudetta Compagnia,ò 
iì faranno fcriuere in effa per Miniftri.Opera 
. Ili. 



SOMMARIO 

rij,c Frateli ,ò Sorelle, Indulgenza plenaria . 

x A tutti i Fratelli, e Sorelle deferirti, che 
véramente pentiti, e confetfati fi communi* 
cheranno nel giorno della Fefta,che fara fiata 
eletta dali*ifietf a Compagnia per fua pari co 
lare* e principale; Indulgenza plenaria. Nota 
che la fefla elicerà dalla Compagnia diGenoua 
per fua particolare, c principale, è il giorno 
della Natalità della Madonna,che vicn aliì S* 
di Settembre. 

3 All’ifìeffi Fratelli,e Sorelle,che in artico* 
lo di morte veramente pentiti , e confettaci fi 
communicheranno, ò non potendo ciò fare, 
con animo contrito inucchcfànc( almeno col 
cuore)il nome di Gicsù, Indulgenza plenaria, 

4 Alli medemi» che veramente pentitie 
confeflati, fi communicheranno vna volta [i 
mefe, fett’anai,e fette quaratcne d’Indulgéza. 

5 A quelli,che farannocaufa,cheiFigli 
uoli,i Seruitori,oqualfiucgliaaltra petfona 
vada ad imparare la Dottrina Chriftiana; du¬ 
cente giorni d’indulgenza. 

6 A quelli, che ne i giorni delle Stattoni di 
Roma infegnaranno nelle Chiefe la indetta 
Dottrina,c a quelli,che vi anderannò per im 
pararla;S t Santità concede l'ifteffe Indulgenze 
come fe perfonaimeute vifitaffero le Chiefe 
delle dette Stationt « 

7 L<iftdfe Indulg. concede alli Vifitatorr 
dellaCompagnia;t qua!i(conforme all’Officio, 
■Che gl’è ftatoaflegnato) vifite» ino quslléScuo 
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le 0 che in quei, giorno potranno visitare. 

8 Tutti li Fratelli, che nc'gioraidi lauoro 
pubicamente, e panatamente dichiareranno 
Ja Dottrina Chriftiaria » cento giorni d’Indul. 

9 A tnetì li MaeftrijChc ne'giorni difetta co 
durranno i lori Scuolari alla Dottrinale ad'eifi 
iinfegner anno ; fett'anni dTndulg. e à quelli » 
che ne’giorni di iauoro la dichiareranno nelle 
proprie Scuole, cento giorni dTndulgenza * 

10 Al Sacerd. delia Comp.che nella Chiefa, 
ò ncii'Qrat.di detta Còrap. predicherà,ò farà 
cóferenze; bèchein quel giorno non folle an 
dato in alcuna fcuola per infegn.fctt'àni dTnd. 

11 A ditti li Padri, e M idri di Famìgli* , 
che nelle proprie cafe dichiareranno la Doct. 
Chrìftianaalli Figliuoli, Seruicori,cFamigliari 
deli’vnOjC dell'altro Ceffo; per ogni volta, che 
ciò faranno cento giorni dTndulgenza • 

i z Alli Fratelli dellaCópxhe anderfino cer 
ràdo per la Città huooiini,dóne,ò figliuoli per 
condurli alla Dottr. Chrift. fett’anm dTndulg* 

1 1 All’irtefli, che vfeiranno fuori della Cit¬ 
tà, ad infegnare la fudecta Dottrina, per liCa 
ftelli, & per le Ville; dicce anni dTndulgenza. 

14 AUi fudetti Fratelli,che faranno prefen- 
d alle difptue^he filogliono fare nelle Scuole 
della Dottrina; ducentogiorni dTndulgenza, 

1 i A cucci li fedeliChrift.cheperracz^ho- 
ra (luterannola detta Dotrina per imparala, 
òpcrinfegnarla* cento giorni dTndulgenza. 
16 Alli Fratelli, che vifiteranno gl'infermi 
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della Compagnia, quante volte lo fanno, pei 
ogni volta ducento giorni d’Indalgenza. 

17 Ogni volta,che accópsgnerano il Sant. 
Sacr.mentre fi porta à gl'infermi 7.anni d’Ind. 

18 Alli iftefliFratellijche accópagneràno al 
la fepoltura i corpi de’Frat. ò delie Sorde defó 
ti,ò che 1 Tarano prefeuti all’Eficquie.alli Anni, 
uerfari ;,ò alli Offici;,che per quelli fi celebrerà 
no pregando per l’anime loro, tré anni d'Ind. 

19 Ogni vclta,che fatano preseti alliDiui 
ni Offici;, e alle Congreg. publichc, ò priuate 
della Camp. ducento giorni d’indulgenza. 

xo La medema Ind. li cócede S.Sacità ogni 
volta,che lotto loStédardo della fudectaCópa 
gnia aneleranno alle Procef.inftituite dall'Ord. 

xi A tutti i fedeli ChriAiani deli’vno,e l’al 
tro fello,e di qualfiuoglia età,che faranno foli- 
ti d’andare nelle Scuole della Dottrina Chri- 
Aiana,per imparar!a,fe fi confelTerino in qual 
fiuoglia fella della Madonna, ò in altra deter¬ 
minata da’Superiori della fndetta Compagnia 
tré anni d'indulgenza, e à quelli, che (eflendo 
atti) fi communicheranno cinque anni. 

zx Finalmente in quel giorno, nel quale fi 
publichera in qualfiuoglia Città,ò Terra l’Ag- 
grcgationc di dettaCóp.alla fudetta Archicon- 
fratcrnità, S.Santita cócede à tutti i Fratelli, e 
Sorelle veramente pétiti,Cocfcffati,e Cómun. 
7.anni,e fette quarantene d'Ind.delle ingionte 
òiii qualfiuoglia altro modo douute penitele. 
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16 SERVITE DOMINO (N L iKTITU 

O Gn'vn , ogni hor brami 9 U pace!diletto . 
Dìo fol fia l’oggetto, ch’ci t’ama t ibi ami $ 
IS cote fi* puro ,c Palina fia fida , , 

Poi cahù ficuro, non pianga , mà rida, 

Che à ponto così • 

Si ferue ai .Signore in gioia , sì , sì 
Di Colpe mortali ogn'alma fia monda , 

Poi Tempre gioconda , non tema de mali, 
Sbandile* dal feno, angofeie , e tormenti, 
Ch’è vn dolce fèreno » di tifi innocenti. 

Il Ciel non vietò * 

Non ama gii noia il Ciclo, nò, nò • 

Chi libero ha’l core, da i lacci d’inferno. 

Con giubilo interno , s’allicci all’amore i 
Gioifca feftofo , tra candidi affetti , 

Che Tempre amorofo, fin ceri diletti, > 

Il Ciclo gradì. 

Si ferue al signore in gioia, sì, sì • 

Sol pianga dolente , tra noie, e ivà pene, 

Chi d’empie catene , legato fi fente , 

Ma l'alma pentita , clic geme, e s’inquieta, 

Se gratia l’aita $ le fpcz.zi, e poi lieta • 

Gioilcp fe’n può, 

Non ama gid noia il Cielo, nò , nò . 

A farci bramofi, d'eterno godere 
Ci porge à vedere , oggetti gioiofi , 

Vn Ciel gioiellato , vn Sol, chesfauilla . 

Vn florido prato , vn'aria tranquilla 
Vediam note, é dì . , 

Si ferue 51 Signore in gioia, sì , sì. 
L'Aurora gentile , che i monti nindori 
Gl’Augelli canori, il rifod’Apriìe, 

Le ^almc del Marc, i Campi fioriti , 

A gioie più rare * fon taciti inuiti 
Di chi ri creò • 

Non*ma sia noia il Cielo , nò, nò . 
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Ter vfo della Dottrina Cbrijliana. 

In qucft’Impreflìone corrette, aggioatouene 
alcune non più fìampate . 


Laude l.Inuito ad imparare , & infegnare 
la Dottrina Cbrijliana, 


O Gn’alma , Chriftiana , 

In quella vita breue, 

Al ben eterno deue , Incarni nari!. 

Ma non può già faluarli, 

Se non per la Dottrina , 

Cattòlica, e Diurna, £ viua Fede « 

Con effa fi fa erede 
Di quel foprano acqui Ilo » 

Cftc fece per noi Chrifto, In sù la Croce. 
[Ond’egli in chiara voce, 

C’inuita ad impararla, 

£ ogn'hor anco infognarla, ad' ignoranti. 
Sù dunque in giorni fanti, 

Almea ,ò miei diletti, 

Non fuchi non accetti, il fanto inuito. 
Ma ogn’vn per dar vdito, 

Tralafci ogn'alcr’imprefa, 

Con eficr pronto in Chiefa, ad imparare. 
Infieme a ripigliare, 

. La via quali-intarmai, 

Che guida noilra vita, al ben del Cielo » 
[Venite con gran zelo , 


tnj. 
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g Fuggite! piacer vani, . . ? 

Il Ne piti fate da infani,ù voi Fanciulli. 

B Qiieftì fianoi traflulli, 

S Raccolti in-luoghi fanti • 

g Lodar condolei canti» il Redentore » 

5 Chetai per notti* a mere, 
f| Soffrì tanti tormenti j # k 

Pei farci ftar contenti, in Par ad ifo, 5 

3? Oue con gaudio, erifo^ ^ g 

B Ogn* Alma accorta,e pia ; S 

f Ccn Chr fto,ccon Maria, godrì in eterno* | 
Nel Ciel, Regno fuperno ! 

^ Grande faià chiamato, I 

Quel, che di Dio feruato, haurà la Legge* 1 
!? Ed infegnar’a! Gregge , 

8 A eiiempiodel Signore, 

B ' Che u legnò eoa amore, la via de 1 Cielo. 
SI Ma ehi del fuo Vangelo » 
jK Seguir non vuol la via, 

® Da folle ( oimè ) ^ inuia, verfo l'Inferno. 

Doue, che io lempiterno 
^ P angeudo il perfobene, 

9 Stara fra l’horrende pcne,Ogti f Alma tafana 
B Ltv'te 2.. per tnuocare tl nome tf/ CusA ♦ 

C Mesìi ,Gicsù,Gieifc, 

1 Ogo, vn chiami Giesu, j 

Chiamate quello nome j 

Co’J core, e conia mente; | 

E lem irete come 1 

S - figli e dolce 1 e demente • 
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Ch’ il chiama fedelmente , 

Serte nel cor Giesù , 

Giesù, Giesù, Giesù, 

Ogn* vn chiami Giesù , 
figli è quel nome Tanto, 

Che da falute al Mondb , 

Conuerte il noftro pianto * 

Nel Tue gaudio giocondo* 

E chi vuol il cor mondo » 

Ricora al buon Giesù Girti, ÌlC, 
fi Te ti Tenti pene * 

Chiama Giesù co’lcore. 

Egli per grafia viene 
A toglierti il dolore * 

Sempre fia il tuo migliore $ 

Chiama col cor Gieti , Giesi > &C< 
Giesù è l'amor mio * 

Giesi è il mio diletto * 

Gies.ii benigno, e pio* 

Giesù tuto perfetto * 

Giesi ver'huomò * e Dìo # 

Mi fa chiamar Giesi Giesi » &C, 
Giesù Tempre chiamiamo » 

Che per noi morfe in Croce , 

Giesi Tempre lodiamo » 

Co’l core * e con la voce * 

! R l’animo veloce 

Sempre lodi-Giesi , Giesi * Giesi , Sue 
•Giesù pien di dolcezza, 

Giesù Redentor mio * 

t fin 


Giesù 
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Giesù Tomaia bellezza, 

Giesù Signor, e Dio 
Giesù fia l’amor mio, 

Che mi far dir Giesù • Giesù , &C* 
Laude 3 . al Santiffimo Sacramento » 
lesu, Gierb, Giesù , 


G Adori ogn’vn Giesù 
Sacrofanto Signore, 

Di te m'inchino, l'alma^ 

E dono per tuo amore, 

Quella terrena falate 
Difpreggio , e trouo in calma 
Il m o dolce Giesù , Giesù» Adori, &C» 
Signor io con fon degno 

Del tuo cibo Celéflc, - 

Perche hò già dato in pegno 
Qucfta eternai mia vede , 
AquelTlnfernal pefte, 

Che tanco'odia Giesù* Adori,&c# 

Ma quelle tue parole 
Sacrofante » c diuinc , 

Che fan fermare il Sole , 

E quelle Cróci, e fpine. 

Mi puon condurre al fine', 

Ch'io bramo, ò mio Giesù * Adori ,&C# 
Ecco mi accollo «1 cibo. 

Anzi aD'ifteffavita». 

, Mentre Signor delibo , • 

Quello tuo corpo aita, 

Qjeft'Alma tuia fmarita, 

Che 
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Che cercai! buon Giesù,GiesÌi.ttdoti,&c. 
Oche dolcezza immenù, 
lo guflo almo Signore, - 
Mentre il mio (pirite penfa, 

A quclft'romenfoardore, 

Tutto mi sfaccio, amore. 

Nc caofa ii mio Giesù. Gicsiu Adori, &c. 
Amor vero, e diletto. 

Vita mia dolce, c cara 
Stampa nel cor l'affetto 
Ci quella morte ammara. 

Così (oblime, e chiara 
Del mio dolce Gies ii. Gicsu. Adori, &c. 
Signor t’adoro, inchino, 

E poi grada ti rendo, 

Del tuo cibo Diuino, 

Eia confidenza emendo, 

E cerco ogn'hor piangendo i 
lì Rè del Ciel Gresil. Giesù. Adori, &c. 
laude 4 'Tiatito del peccatore dejuot falli pentito 

D EH piangi anima foia. 

L'antica tua falla: 

Deh piangi afflito cuore 
Il tuo pafiato errore; ? 

E di trilli, e pem.fi, 

Che ti parcan gioiofi # 

O fueoturati giorni 
Fallacemente adorni 
Quando lungi <ja Dio. 

. Lo sfrenato defio 
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Per vie fSngofc, e torte ,» 

Mi ftrapomuaa morte , 

La fiamma ,ou'io giacca, 

Letto <|i fior credea, 

Z’aicentio, il tofco, o’I fiele 
Pareami aaibrofia, e miele, 

E le tenebre mie, 

Luce di moto die - 
Mifcro me : qual mago , 

De la mia pena vago , 

Mi bauca si trasformato 
Il mio proprio peccato, 

La ilo mà fu l’incanto, 

Che mi cambiò cotanto, 

In forma, e villa huncana 
Era vna Fiera ftrana, 

Bìuuo anima), c (tolto f 
In mille vicij incolto, 

De la puzza, c nel fango, 

Hor me n’accorgo, c piango. 

Deb piangi alma pentita, 

La morte di tua vita : 

Mercede, à i Santi piedi 
Da te confitti chiedi, 

Fin che con cinque riui • 

Ti laui,c tirauuiui. 

Laude 5 . Tucator a'fiè di GiesàCrorififi 
QÌgnot 10 t’bò confitto 
ò Sù quella dura Croce, 

E la tua pena attroce 
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Nafce dal mio diletto.. ' 

La mia fupcrbia ( ahi liflo) 

TetTi'to ha d’ogm band* 

La fpietata ghirlanda , 

Onde Tei canto afflitto » 

Che fieri lacci han pollo 
Intorno a’piè beati , 

Gli afletti miei sfrenati, 

Lungi dal camin dritto , 

Et ferro, che t'apcrfc , 

Il lato* e paisà il cuore , 
fa il mio cieco furore, 

L'ija, l’odio, c’I difpetto, 

O.mè, ehe d’ogni vena, 

Verfi riui di fangue, 

Et io freddo com’angue 
Lagrima pur nongetto 
O. chiodi i ò lancia, ò fpioe 
Deh me fot trafigete , 

Me ferite , è pungete , 

Me fol, che gli è ben dritto. 

L aùde 6. Tannica di C bri [lo No firn Signore 
dalia fuaSantijfima Mddre . 

G iunto, che fu quel giorno , 

Nel qual noftro Signore 
Spinto di 1 grand’amore, Andò à la morte' 
£arlò con la Tua Santa, 

B benedetta Madre 

Dicendo il mio PadreVnolch’io muora 
Rcftatc Madre in pace , 
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N'jn pò fio far dimoia , 

Pache;è veoiuo l'hora, Del partire, *- 
Mi parto cara Madre « ; *-• 

Ecco vi lafcio il core , 

In pegno dell'amore , Ch’io vi porto % 
Non fuor dì roano, o d’arco 
Difcioltavna faceta, 

Ferì con tanta fretta > Cerua mai • 

Quando il cor di Maria 
Queft’vltime parole 
De la diletta prole, Del fuo ventre. 
Volea darli rifpofta. 

Ma parlar non potoa, 

Che ciò non permctccaX’afpro cordoglio 
Poi te pi rande d i Ifc, 

TVtca d’affanno piena, 

Òhi ne, che grane pena, Mi dà il Cielo ? 
Dunque poffibil fia, 

Coppo la fua partenza, 

Ch’io poffa viuerfenza, Te mia vita? 

Chi potrà vita darmi, 

Se’ 1 chiaro iuroe, ò Dio, 

Vedrò nafeonder io, Da gli occhi miei ? 
se'*! Padre Eterno vuole , 

Che oi<. ri * ò caro Figlio, 

Faccia me vfcir de' elfiglio, e morir teco. 
laude 7. Tct feguir Cbrifio fer via deila Croce * 

D Upoflo hò di feguirti 
Gie*ù fpcranza mia, 

F*cr afpra, e dura via, Con la mia Croce. 
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Ahi lancia empia, & atcroce, 

Ch'ai trapalato il cuore 
Pel mio dolce Signore, Paffa il cuor mio. 
Voglio fentiranch’io, 

De* chiodi il gran martire 
Che le tue man fentiro, E i piedi inficine, 
fi quelle pene eftremc 
Delle pungenti fpine, ( y 

Ch’à le tempie diuine, IngìuriaTerd♦ 
Amor mio dolce, e vero 
Vò ber l’aceto, eM fele 
Ch'il minifiro crudele, Al fin ti porle, 
fi in quanto mai t'occocfe » 

Ne la tua dura morte, ' 

Veglio eflerti conforte, Ardita, e pronta 
Voglio patir ogn'onta, 

Ogni vergogna, e feorno 
Con vn'habito adorno, Di difpregio, 
Amar, e hauer in pregio, 

Chi m* odia, e chi m’ offende, 

Chi difonor mi rende, e mi tieA vile, 
Nonv.uò cangiar mai fiile, 

Quell' è foto il mio bene, 

Patir tormenti, e pene, e ingnrie à torto 
Pi che hauerò gran conforto, 

Pi ii chcd’ogni dolcezza, 

E di quando »“ apprezza, fotte il Sole. 
Altro il mio cor non vuole, 

Che Chriflo Crocififfo, 
fi lìarui Tempre affido, à le fue piaghe. 


i «essi tei® te«***® a*»», 
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« E prego, che m'aliaghe p 

m la (otnaaerga , Se offondi , 

S Ne gli abitfi profondi, del fuo amore. 
g E poi m’accenda il corc , 

S Dell'ardor di patire 
j§ Poi eh’ ei volle morire , per darmi vita ■ 

psiche bontà infinita h 

*5 Io veglio a tutti i modi |§ 

« Trifpine,lancia* chiodi,ogn'hor feguirti. & 

8 Laude 8. à GtesÀNolìro Signore. » 

» /n Iesfc Monarca eterno, B 

\J| Ver’huomo, e vero Dio, b 

*4 Te fol certo, e delio, te folo adoro. ff 
g Tu lei vero teforo, 8 

f| Altro il mio cor non chiede, § 

^ Che in te fol trouar crede, il fuo tipofo. " 

ogni piacer noiofo, 8 

2 Ogn’bonorm'èdifcaro, 2 

Ir Tù foto mi fei caro, che vita apporti. H 

fi Di tanti errori, e torti, flj 

C'hò verfo tecommeffo ^ 

B Son confufo in mi fteffo ,e pietà chieggio. p 

J i Non pofio come deggio » 

| Renderti gratia à pieno > m 

| Ma quanto pollo almeno, io ti ringratio. " 

Ijj E quello poco fpatio b 

iQf Divita,chcmiauanza, P 

t Pieno di tua fpcranza, A ti confacro i S 

Et iauocando ilfacro B 

Tuo nome è di Maria. P 


Tuo nome i di Maria, 


Stò b 
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8jj Stò cercando la via, vwrmi ceco, 

m Sij dunque, Giesu meco, 

5 Et io d’amor ferito, 
p Tenga il cor ceco vnita , in ferapiterno , 

6 Laude p. alla Beatijjìma Vergine Maria. 
SfQ Anta Madre di Dio, 

9 J Del (par lucente Scella 
|g Vergine pura, e bella, (enza eguale, 

® Vérgine trionfale, 

H Sicura, e fida (corta, 

^ Cb' al Ciel l’anima porta, oue ripofa, 
®Con voce lagrimofa, 
m B con alci Colpiti 

Ver noi preghiam, che giri, i dolci ral, 
w AH’hordenpftriguai, 

* Ceflaronle tempere, 

f Quando il None io Cekfie, ti diè pace. 
All’ bora Dìo verace 
* Vnìla hnmanitade 

Con la fua Deitade, e in tè difcefe. 
Vergin faggia, e cortcfc 
n Deh fi) la nnfira fpeme, 
f| Rompi )' afpre catene, a’ peccatori, 
il E i ciechi fuor d'errori 
lIS Guida alla chiara luce, 

^ Che al porto ne conduce, di falute, 

t Ogni bene, e virtute 
Impetra daituoPiglio 

-i Ogni male , c periglio, da noi fcaccia, 
M E. Madre cffer ti piaccia^ 

“ Ci Notti* 
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Noftra benigna, c pia, # p 

£ per la dritta via, ai Ciel condurci. 

Laude io, perla fejlad'vnMartire. 

H Oggi lieto giocondo 
Sù nel Celcfte Regno, 

Quello martir sì degno, afeefo è in gloria • 
Hoggi con gran vittoria. 

Con gran trionfo, epaima, 

Refo ha la felice alma, al fuo Signore . 

O Santo Prottectore, 

Fede] Terno di Chrifto, 

Fatt' hai del Ciel acquifto, conti* morte. 
Tu nel combatter forte 
Podi Martir Beato, 

Onde hoggi aurcato, il Cielfefteggi. 

Tra li più degni leggi 
De* gloriofi Santi 

Rifuona in dolci canti, la tua fama. 

Il tuo Signor, che t* ama , 

Ti da mille contenti. 

In vece di tormenti , e de martiri l 
Non più pianti ,e fofpiri 
Ma feda gioie, e canto 
Fi per ti ciafcun Santo, in Paradifo. 

Hor vedi à vifo, à vifo, 

Quel ben, ch’ogn'vn defia, 

Mar è tua mente pia, al tutto fati*, 

Loda dunque , e ringratta , 

Chi vincer 1* afpra guerra, 

Ti fece in quefta terra,col fu»braccio, 

^ Fi f 
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a Fi che fi rompa il laccio 

§ D’ogni noftro diffetco « 

O Martir benedetto, per cuoi prieghi. 

Laude II. in lode de'Santt Manin. 
iJrrT Acciam tutti allegrezza 
%X Del fempiterno acquilo, 

Che i Martiri di Cimilo,ha® fatto in Cielo 
Lodiam l'ardente zelo, 

Che del Diuin hoaore, 

Moilrato con valore. A varie genti. 

0 venturo!» ftenti, 

O ben patite pene, 

Onde sì prefto viene. Eterna gloria. 

O celebre vittoria , 

Ch* in così breueguerre, 

Getta i nemici à terra. E ’1 Ciel efpugna . 
Qual più felice pugna , 

£ qual maggior ventura 
In quella valle ofeura. Hatitr fì puote, 

<g Vinfero Croci, e ruote, 
l§ E fèrri, e fuochi, e morte 
0 Di qualfiuoglia forte « Più crudele l 
S E lenza far querèle 
a Centro, chi l’offendea, 

Ì Ciafcun inDiotenea, Fiffa la mente - 
Et bora dolceme nte 
Pollo» 1 duolo in oblio , 

' Godon del Sommo Dio> L’alma prefenzs. 

E da la gran fentenza 
Delterribilgiudicio,. jvj 
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t £ di dafeun fuppjicio# Hop fon ficuri* S 
Spirti Beati, e pari, “ 

Piegate Dioiche4 noi, fe 

{2j àì fin dia Come 4 voi * Tal (Scurezza* $P 
* i z. 'Per le SS* tergili/ é fi 

SS \ / 8 ,ona ^ cì Cielo J 

® V fiiesii, cui tanto piacque P 

Verginità, che tn lei * Parti huoia *oleftiV®[ 
S È gl* atti puri, e honefti _ jg! 

^ De le Vergini intatte B 

Ss Coroni il Ciel di Stelle * Eterne Diue « | 

g Mentre con voci viue ** 

ijj Ad hònorar la nauoue , fflf 

^ Balia lingua mortale « Odi tu il canto* g 

gì Et efea il nome Santo ^ S 

S? Da i noftri accefi petti, S 

2 : Canto di vere lodi, Aloè douute^ fa* 

I# Però d’altra virtute p 

** Indeb ; l(etfoin berrai*. fi 

fi S'orna di doppio mcrto, Et è fibrata* ;5j 
a Così gloria più chiara , ® 

^ Sideueà Popre belle v 8 

g De le Vergini donne, AOtodcace* * 
2 Che per Pondofo Mare jfc; 

8 De.le membra, e del fenfo, ^ fi 

g Immobili ai piacer} Paflaroo liete *_ A 

Eie cekfti mete 5?; 

m Hebberu fol per pegno . ® 

£ Del loro altro penfier, Sempre à Dio volto*jp 

SE belli occhi, e bel volto, . fi? 

* » 
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- Sti maron litui ombre, 

E ic dorate chiome, fi poca terra « 

Così con nobi) guerra 
Vinfero l’acre fiere. 

Fiere noflrenemiche, ADtorubelle.. 
Hor voi con l'Auree Stelle 
Sono fatte humlicanno 
Regnandola nel Regna, de'viuenti» 

I noftri baffi accenti 

Giungano ad impetrarci , 

Ch'iti Cielviuaimmollai, limonai velo 

Laude i j. It> bonore,dì,rutti i Santi, 

L fiuiamo i noftri cori 
A contemplar la gloria 
De’Santi,ondc memoria, Hoggi facciamo 
Giesh Chrifio lodiamo, 

Che gli ha condotti al Cielo, 

Doue(enz'alcun velo , Vegon Dio» 
lui tutt* il deCo 
S'adempie de Beati 
E fono premiati, 1 ier torménti» 

Ì Tanti fono i contenti. 

La gioia,&ìior bene _ 

Che depadate pene, Nulla pare » 
lui fenton cantare 
Quelli Angelici fpirtt 

gi Fra rote, gigli, cm erti, In prato amaro. 

Ini i fatiato a pieno 
m Ogni lor appettilo, 
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Et in flato fiorito Ogtfvn fi fede * 
lui beato ftedé 

L'Agnello i aama colato, 

Intorno circondato > Da Tuoi Santi 
I Martir tutti quanti 

Con le lor palme in mano » 

Seguo in mòte,e in piano,Il dolce Agnello 
Di Vergini vn drapello 
Poi legue il fuo Signore, 

E ciafcun confefiore, Sfinita* e «anta ; 
Quella felice pianta 
Di Maria Vergin bella, 

Più lucida, che Stella, lai fi feorge 1 
Ogn’vn prieghi le porge 
Da quella terra baila. 

Ella neffun tra palla, E ciafcun ode ì 
Quitti fa fella, e gode 
Giouanniil <^an Battifta 
Appiedo il Vangelifla, Verginello. 
Giacomo tuo fratello 
Segue i mà prima Pietro, 

E Paole i cui vie dietro, Va grande fittolo, 
Ogn'vn loda il Figliuolo, 

E’1 Padre benedice, 

E lo Spirito felice, OgoWadora * 

Felice, ch'a buon horà 
Vienàferairà Dio, 

E chi manda in oblio, L’iniquo Mondo « 
Perche nel fin giocondo 
Si trouerà, e beato, 
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Di gloria coronato, In Paradifo. 
Douc ch’in canto, e rifu 
EifaJtan tutti ì Santi 



i 
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Con voci giubilanti. Iddio lodando, 
Dolce Signor mio quando 
Sarà quel lieto giórno, 

Cheatcfaciaritorno, L’alma mia ì 
All’bora in compagnia 
De i gloriofi Santi, 

In felle, Tuoni, e canti, Andrò gioicndo 
In tanto ir vò piangendo 
Il mio peccato atroce, 

Che t’ha confitto in Croce, O Qìesii bono 
So cho darai perdono 
Per prieghi de gli eletti , 

• 4 * m,c J diffetei » E mancamenti. 
voi Santi,cheprefenti 
Vi trouate al Signore 
Pregatelo di cuore pc i Peccatori. 

Laude 14 . Ter inuocare lo Spirito Santo . 

S pirito Santo’Amore 
Confolator interno 
Di quel lume fupérno 
Signor illufiri il tcnebrofo cote 
duce rifplendente, 

Ch'à le diuinc Stelle 
Dai luce permanente, 

E l’alme al Cicl conduci catte, e belle. 

Di tré fante facellc 
Accendi l’alma mia. 
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Si ch’io vedala via, ■' / 

Che polla oga'hor feguir il mio Signore 
OSolc incoronato 
Di fette adorni lumi, 

O foco almo, e beato. 

Che abbruggi l'alma,e mai non la confumi. 
I miei lordi costumi ? 

Amor vieni à purgare , 

E degnati habitarc 

Nel cor accèfo fol dal tuo feruore • 

Tùfei foaucfiume, 

Dei bei parlar profondi, 5 
Thlei radice ,c luce, 

Che illuftri i noftri cuori ,e non confondi. 
La tua lucerna infondi, 

Nel tenebrofo ingegno, 

Si ch’io diuenti degoo , 

De la Dottrina tua , ch’è fenza errore. 
Signor dammi feienza, 

Configlio, & intelletto, 

Fortezza , e tapienza , 

Pietà •„timor, che fa Phuorno perfetto» 

Poi vieni entro il mio petto 
Di tante gemme adorno. 

Si chea l’eflreraogiorno 
L aima, nuda ritorni al Tuo Fattore « 

Laude l 5 .DetU Natiwtd diNefiro Signore « 

D itene, ò buon Pallori, 

Onde vien tanca luce. 

Che nc’profondi orrori. 

Di mezza notte il mezzo giorno adduce ; 
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K E nato l'Oriente , 
a Nato è il Sol di Giunicia, 

Che da l’ofcura mente 
Sgombra il peccatole fcaccia ogni meftitia. 
Ditene, ò Paftor Santi 
Ond’è quefì’artnonia, 

E inoltri vfati canti» 

Ch'empion l'aria di dolce melodia? . 

» Fan Fella l’alcre sfere, ’ 

B Che finita èia guerra, ' 

9 El’AngeJiche fchiere 

Annuncian gloria in C.ieloje pace in terra, 
O Paftor che veglialle 
Sopra l'amata greggia, 

Ditene, ouetrouafte 
Colui, per cui fi canta è fi fefteggìa. 

In vii loco terreno, 

In pannicelli auuolto, 

Giace il gran Rè fu’i fieno, 

Tra due animali, ò Mondo cicco, e ftelto. 
Corri alma mia, che fai? 


Coni alpouero ouile ? 
Che pit dormendo ftai ? 


Ecco il tuo Spofo in habitp feruirlc « 

Per te tutto tremante* 

Inerme,c pargoletto 
Per tc piange il tuo amante, 

Poot; * ch’altro no brama, entro’l tuo pett/o 
Cognofci tua ventura, 

Ò beato quel coré ,. 

E quella mente pura , C 6 Che 
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Che fà di fé Prefepto al fuo Signore. 

Laude 1 6. Della Natiuiià del Signore , 

■ ✓"'vGicsù Pancini Diuino j 

O mio caro, e bel Bambino, - 
Lena via con tua dolcezza. 

Dal mio petto, ogn'ammarezza 
O bel Figlio di maria , 

Alfinl fatua l’arma mia 
O Giesù, Bambin gratiofo 
Quanto fei con me piecofo, 

Che perdami eterno bene . 

Sei venuto a patir pene. O bel Figlio, &c. 

O Giesù, Fanciul potente, 

Dal mio cor, e dalla mente 
Scacciai il vitio ,& amor vano, 

Che da te mi tien lontano. O bel Figlio,&c. 

OGiesù Bambin giocondo, 

Fà ch’io fprezzi il ben del Mondo, 

La mia gioia, & allegrezza 
Sia feruirti con prontezza. O bel Figlio,&c. 

O Giesù, Fanciullo amante . 

D’alme cade, hamili, e Sante, 

Deb per grafia fa ch’io t’ami, 

E piace à te fol brami. O bel Figlio ,&c. 

O Giesù Bambin diletto 

JDel mio cor fanne tuo letto, 

Lafci,a il fieno ,c Capa nella 
Al «iouenco, e à Ì’Afinella.O bel Figlio,&c. 

O Giesù , Fanciul gentile, 

Per eoè nato in loco vile, 8 

Fà ch’in Cicl con gaudio, c rifo , Ve* g 
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Vedasépreiltuobel vifo. Obsl Figlio,&c. 
Lamie 17. Della ^ejarratiom dì bloflro Signore * 

N ON piùfofpiriòpianti. 

Non più fpinc, ò dolore, 

Riforto hoggi è il Signore 
Per vguagliar con rifa ,t dolor tanti*. 

Gioia 1 diletto >c pace 
Dimoftri il nofiro core, 

Che vn fubito fpleadore , 

Mandi dal Ciel la luminofa face. 

Si chiude hoggi l’Inferno. 

Muore la morte, e Dio 
Dolce, e benigno, e pio, 

La port'apre del Ciel foramo, & eterno « 

Vn morto ha vinto morte, 

Il fangue hoggi di Chrifto 
Di vita ha fato aquifio, 

Per far cgn’alma pia del Ciel Conforte» 

0 voi che dolci amori ££ 

Antichi Padri *c Santi ^ 

Afpettate,e noti pianti ^ ^ . & 

Raferenate ornai le menti^ e i cori • “ 

Riforto è con decoro 
11 noftro Chrifto è in Cielo 
V'inalzerà con zelo, 

Ver* homo, e vero Dio, ch’amo, & adoro. 
Cortcfi doone,ancclle 
Del m io Signore, alzate 
Le luci al Ciel sì grate , 

Ch'oggi è rifolco il gran Rè delle Stelle. 

C 7 Non 
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•Non più pianti, ò fofpiri ; 

Non più, v'ingombri, il core 
Croci, chiodi, c dolere , 

Che Chrifto (pento bài! fuoco,de'maftiri 
A te Signor Clemente, 

Ricorro hoggi dogliofa, 

E per hauer ripofo. 

Quello cor ti cònfacro, e quefta mente, 
f * Laude i S Ver la B^Jurtettióne del Signore 


N ON più pianto, ne triftezza, - 
Ecco giorno il lieto giorno, 

Di Celeftc gloria adorno 
Sù con gaudio, cd allegrezza. 

Cannata tutti d’amer Santo 
Alleluia in dolce canto. - 
Quel Signor, che dianzi morto, 

Fù fui legno della Croce, 

Sol per noi con pena atroce » 

Trionfante hoggi è rifolto.Canuanij&c. 
Dal Sepolcro è vfeico fuota, 

Tutto bello, e rifpleadentc, 

Più, che il Sole rifar gente. 

Quando appar dopò ]*Aùròra.Cantiam,&fc 
E*rdolco il nòftrò Dio , 

Com'ùauea predetto auahti, 

Sù $ lodarlo tutti quanti , 

Con dolcezza,; in canto pio Cantiara,&c. 
Quctìoé il giorno (Ingoiare, 

Che ogoiuh gode, è (la giocondo, 

Ne aiuo s'odc ia cutt'il Mondo. 

j. • Che 
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Le ricchezze, i tefori ^ 

L'accoglicnze, gli honart, * ® 

Che dal gran Padre il Piglio hoggi ricette 8 
Nube lucenti# c lieue# B 

Che '1 bel corpo circondi., S 

Deh, perche ingrata afeondi, S 

51 tofto à giacchi miei la dolce villa? S 

Vedi, ch'afflitta, c trilla B 

Sara fctì>pcr mia vita # B 

Sin che quell'infinità g 

Gloria, c bellezza eternamente miri* B 

Deh perche non mi tiri B 

_ SU per l'aer fereno, 3 

Raccolto nel tuo feno, S 

A la Città di tanta luce adorna? B 

Ltutfc 2.0. Ter il giorno della Tentecofia 8 

V ieni Spirito Santo# 5 

Purifica il mio core # 3 

Porgi fauor al canto, S 

Che quanto meglio sò/pendo à tuo honore S 
O Dium fuoco ardente# . S 

La ciii mirabil fiamma . B 

Abbraccia dolcemente 8 

L'anima mia# di cado amor infiamma. | 
O ricco mio Tcfora 3 

D’ogni bellezza adorno, m 

Più che frà gemme# & oro, ^ » 

Teco bramo di far lieto foggiorco l S 

O Ponte di boutade# ^ S 

Donami gratia ornai H| 

Per tua fornai 1 pictade , » .Cip g 
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Ch'io vita^siikf non t’offenda mai « 

O pòrto di dokczzi 
Fà ch'io polla trouare , 

In tc naia ficurezza , r ■ . » 
Nell’vfcir fuor di quefta amaro Mffff \ 
Laude ti- Del $ autismo Sacramento , 

G Anta,, ò lingua, il gloriofòi . 

Gran miliero dèi Diuinj .. • » 

Corpo i e Sangue pretiofo * , • > 

Ch'in rifeatto a noi mefehiri, , 

Sparfe il Frutto generofo, 

Del buon vèntre; {gionto alvfin.) 

Per voi nacque di Maria * 

Per noi fparfe gran fudor > 

E per farci al Ciel la via, 

O per fè d'altro ftupor y 
Ma la pii* perfetta, c pia> 

Fece in fine, fu d’araor • 

Nell’amara fua partita 
Pafcal Cena eoa fuoi fè; 

Di Giesù bontà infinita; 

Per tirar noi tutti à sè, . 

Di fua mano la fua vita* 

Col fuò fanguc in cibo diè * 

Ond’il vino, e pane vero, 

Fè col fuo potènte dir* 

Carne fchietta, e fanguc mèro } 

Che non puo'l fenfo capir, 

Mà là Fé del cor (incero, 1 
Non lo lafcia iu ciò falli* 

Dunque tanto Sacramento, Àdòr- 
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Adòrniam caa tutto il cor , 

Et ogo’àltro rito fpcnto, 

Solo à quello diamo honor, 

Ed al fcnfo, freddo» e lento» 

Feda auuiui, c vero amor. 

Hc>r per tant’amor fuperno 
JE>ì làfciarci in pane, e in don» 
Che ci hà tolti da l’Inferno 
Cantiàn tutti in lieto fon, 

Gloria» e lode à Dio,in eterno» 
Trino» & Vno, Immenfo, e Boti. 

Laude ax. alla Madonna, 
irv Donna gloriofa. 


O D’hoaor corona, e vanto, 

'' Felice fri PAncelle. 

Più fubiime del Ciel, e delle Stelle. 

Q del tuo Figlio Spofa , 

Le cui (aerate poppe 
Lataro il tuo Fattore , 

Che ti creò con infinito amore. 

Tu col tuo gerine Santo, 

Con la foprana prole, 

All’huom per te felice . . . 

Rendi quel » che gli tolfe Eoa infelice. 

Per tè dal trillo pianto, 

Entrar nel gaudio lice, ') 

A noi Tuoi Figli rei, 

petcSe fatta del ..Ciel, fcnellra fei . 

Th fei porta lucente; 

‘ Per té fcei'e il gran Nome] 

Al Mondo, e per te fpera L’al- 
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L’alma falir à la Celefte sfera 
Voi liberata gente. 

Da la prigione eterna, 

Che per lei vita h'auete : 

A la Vergin gentil lode rendete L 
Laude xy .Agli Mgeli. 

P araninfi Celefti, 

Ch’effendo affili in Cielo, 

Con puro, ardènte zelo 
Ornate il noftro cor d'affetti honefti. 
L'empio nemico noftro 
Con diiufati modi, 

E con fallaci nodi, 

Ci tira ( ahi laflS ) nel piìi baffo chioftro . 
Venite à fchiera , à fchiera 
Angeli Santi, e i cuori 
Armati di dolori, 

Acciò, che’l Mondo, difar maio pera. 

Qual s’arma di diletto, 

E cambia volto, e panni, 

E con foaui inganni, 

Scaccia dal cor , ogni pietofo affetto. 
Schiere Celefti, e Sante 
A voi chiamiam foccorfo, 

In quello vita! corfo, 

Deh girate qua giti le luci fante, 

L’alma languente a terra 
Opprefia dal apatico, 

Co'l voftro aiutò antico N 

Spera al (ìcuro àncpr vincer la guerra. 
Soiriti del Ciel vaghezza spec¬ 
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Specchi puri, e Diuihi, 

O Santi Cherubini, 

Io cui fi. vide in Ciel ogni bellezza. 
Date di piglio allarme 
Di luce imroenfa , e pura, 

Et in quella gente ofcura 
Di Dio nemica, ogn'horgridate all’arme 
Ponete à fuoco, e a (angue 
E fare ch’ornai pera 
Queil’oftinata fchiera. 

Nemica di colui che in Croce langue. 
Spiegate ornai l’infegna, , 

Di Giesù Chrifio noftro, 

Sii dal fuperho Chiofìro, 

Ch’ogn'altra no mi par già d’hoaor degna. 
Che fc vincevi in Ciclo, 

Che non farete in Terra , 

In così giufta guerra, 

Contro il nemic® d’ogn’ardcnte zelo . 
Deh pigliate quell’artni. 

Che fon contra il (uperbo, 

B viua il vero Verbo, 

Chrillo Giesù, che può fel aiutarmi. 
Viue fiamme del Cielo, 

Spirate in quello cor® 

Viue fiamme d'amore. 

Per liquefar quello mio antico gelo J 
E poi dn voi riuolto. 

Altro fin non hauendo, 

• Pe'l gran piacer ridendo, 
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Lieto in Ciel me n'andrò libero, e fciolto. 
L<wde i 4 * Per li s*nti <Apo(loU . 

K lfuoni in Del d'honori 
In chiare lodi» e belle, 

£ ri (chia ria le Scelle • 

Al fuon de l'altrui glorici fuoi fplendori 
E i chiari Meffagicri ' 

De i beni, alti, & eterni. 

Mentre i vaghi penfieri 
A !or vogliamo, e i puri affetti interni • 
Da i bei giri fuperni 
Spiria foaui canti, 

I Che de i lor mèrti tantji „ 

Moftrin lodando alcnen Topre minori * 
Che già le parti eftreme, 

X)c la Terra, e del Marc* 

.Erapiron d'alta fpeme, 

Promettendo raerced i cccefc, e rare. 

• E'n dotte voci, e chiare 
Infegnaron le Brade 
De l'eterna Citcade 

l Ou’ha il GranDio,lc gloriole fue maggiori, 
Il nome di falute >- 

Non conofciuto ancora 
I Fra le genti perdute, 

Sparfer con fama placida , e /onora l 
E à chi nel Ciel s'adora j 
Inclinaro la Terra , 

I Che con perpetua guerra 
Empia cecca lui ribèlli cori : 

Hor, 


w 




fi 
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Hor (e vi è dato in forte 
Del Gran Regno de’Cidi 
Chiuder, e aprir le porte, 

O Regi/acri, ò Giudici fedeli 4 
Da noi togliete x veli > 

Che ci afeondono il vero, 

E per lerto fcnticro 
Guidate noi la sii, tra i facri Chioflri 
laude 15 .Ter la Conucrftonc del Tettarne 

Q Val rapido torrente 
, Verfo'l profondo Mare 
Quella vita prefente 
Ai fuo fin corre fenza mai reflare ; 

O cieco peccatore, 

Perche non fai difegno 
D’vfcir fuori d‘ogni errore, 

E d'aquiftare i] fem pi terno Regno. 

Tò dormi, c non ti penti 
D'hauer offefo Dio, 

Che'f ati tanti (lenti 
Per tua fallite, e lui poni in oblio? 
Hor .penta ben ocll'hora 
F.ftfcoia , e fpaueutofa. 

Oliando l’alma andrà fu ora , 

De la prigion terrena, & angofeiofa? 
Àt fin, che fruttohaurai, 

LVha ucr gomito il Mando , 

Se fepoiro Tarai . 

Ne! baratro iofcrnalbuio, è profondo i 
iqt non uoucrai, 
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Aiuto, ò refrigerio, 

Mà (empitemi guai. 

Ardenti fiamme, e pianti ,e vituperio. 

Non piu dormire, ò (tolto, 

Riguarda la formica, 

E con allegro volto, 

Mentre che poi foporta ogni fatica , 

Se per beni mondani 
Sin qui fudi » e fofpiri, 

£ con penficri vani, 

Per ciechilaberinti ogn’hor t’aggiri, 

O mai riuolgi il piede 
Vcrfo il Celelte Regno 
Oue il Gran Dio rifiedc , 

Che ti farà d’eterna gloria degno. 

Laude xó. Alma, che abbandona il Mondo. 

I O ti lafcio ò (tolto Mondo, 

Mondo falfo, c Mondo cieco 
Star non voglio ornai più teco, 
lo ti lafcio, ò Mondo immondo. 

Tù prometti, e poi non dai? 

Pochi fatti, aliai parole; 

Onde ogn’ vn per te fi duole, 

E fi tr oua in pianti, e guai, 

Beo e (folco chi ci crede , 0 

E che fegue i tuoi piaceri, g 

Perche perde i gaudi) veri, 

Che premette a n^i la Pede. /4 

Ioti lafcio , e vò feruire, 

Sol Giesù mio glorialo, (2 

Ei g 
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A miti ir l'alma nel Tuo amor fuperno, 

Chel’eflerlenzatè gìiè vngrane Inferno, 

Laude zp. per difpre^o del Mondò . 

P Erder gli amici, e perder li fattori, 

Si Anna in quefla vita per gran male : 

Ma l'alma nò > che più , chc‘1 Mondu vale. 
Potta dolor il perder le ricchezze, 

Eia fama,e l’honorà l’huomo carnale, 

Ma l’Ima nò, che più .che’l Mondo vale. 
Giudica graie danno il Mondo cieco. 

Perder la vira tranfitorioje frale, 

Ma l’alma nò , che più, che’l Mondo vale 
Apprezza ancora pi ù ch’argento, & oro, 

Vn appettito di brutto animale , 

Ma l’alma nò, che più ,che’l Mondo vale. 
Tu Rè del Ciel, fà ch’io difprezza il Mondo, 
Me fleflo ; & ogni cofa , ch’è mortale, 

Ma l'alma nò, che più 3 che’l Mondo vale. 

Laude 30. Dialogo dcU‘minima , e Chriflo Crocifif* 
ti vedo, oimèdi fangue afprefo 
Etutto immerfo nel dolor di morte 
Oguerrier forte ? e chi t’hà sì piagato, 
Ben crudo è flato . 

Chr. Mi tradì fiero, e disleale amico, 
Piangendo il dico , & altri mi lafciaro * 
Che pur gruraro di (egliir mia forte, 

Fra ceppi, 2 morte. 

Io corfi cons’An&eiio a la tonfura 
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* Tra gtntc durale per l’altrui delitto 
W E in Croce bò confitto come pur tù vedi. 
« E mani »e piedi 

f £ r,on già per Cittadi, ò peiCaflella, 

**'. Ma per tè bella, e dolce Animh mìa, 

8 C he pers’hauià, con si grane martoro 

g Languifco, emoro. 

g jin Deh come tardi hòr ti conosco amore, 
» Renditi, ò cc>ein mille,e mi, le parti, 

" Vòconfumarti io dolorofi tempre, 

Vò pianger fempre. 

Laude 3 u “Pianto del Peccatore de'fuoi f«Ut 

pentito . 

Vand’io ripenfo a mie mal parsati anni 
V/ Se poteffi mandar le voci fuora» 
js O che cordoglio fuora, 

9 Sentirla pena, che dentro m’accora . 

§ Vediti anima mia lugubri panni , 

f E fempiternalmcnte il tuo mal plora : 

O che Cordoglio fuora, fentir la pena, Sic, 
« Nutrititi di lagrime, c d’affanni, 

3 Qua» non prouafti in alcun tempo ancora, 
9 O che Cordoglio fuora, feBtir la pena, &c 
fi Chi può ricompenfar i tuoi gran danni ? 

P Tempo perduto mai non fi ridora, 

M O che cordoglio fuora, fentir la pena, &c. 
g Deh'quando vfeirò fuor di tanti inganni j 
5 Quando farà, quando farà,ch’io muora', 
V Oche Cordoglio fuora, fentir la pena,&c. 

S Lauti* 

flMRtShOnndMtPtSVSSSEVS. 
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I Laude ji. Lamento del Tecatore pentito . S 

E Ra fcaropato per mia bona forte » 

Da le man crude d’vn’eropio Tiranno , 
Ma per mia colpa, e non voler fuggire , 

Son pur tornato mifero a feruire. 

O dolce libertà , come t’hò perla, 

Pur fci pretiofo più, ch'argento, & oro 
Hor ticonofcoma ,che gioua il dire. 

Se fon tornato mifero, a feruire i 
Quando ripenfo al mio felice flato , 

Come libero, e fciolta mi trouaun * 

Sento vn’horrore, che mi fa morire ; 

D’efler tornato, mifero a 'erube. 

Quello Tiranno più, che Tigre fiero , 

Solo è i) peccato; orchi lo cremeria? 

Quanto il crude] mi ftraeia no’lsòdiie, 

E pur lo voglio, mifero feruire. 

À Dio f che vera libertà mi daua, 

Serutrnon volli,ohimè,ch'c graueerrore? 

Vn sì gran fallo ben mcrice ria. 

Ch io fteifi fempre in dura prigionia. 

Ma la pietade del mio dolce Chrifto, 

Se bea io trillo , da lui fon partito, 

Cor mi richiama ,cdice ,ò peccatore, 
Fuggi’l tiranno ; e torna al tuo Signore * 

Laude 3 per h Beata Verdine . 

S Ei tanto beila> ò Vergine Amoro fa * 

Che chi lo crede, è non ti doni ii core, 

O non è vino, ò non conofce amore . 

( Sei canto Santa , ò Madre pietofa, 

C!:C 

1 verni a*« mesi «se sa® &nt 
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Che chi voi effer pio» ne ti da honore , 
Onon hi fede,oner hà perfo il core. 

Sei tanto grande, ó Madre gloriola, 

Che chi vuoi gloria Cerna il tuo fauore 
O non conofce, ò fegue vn grand'errore. 
Sei tanto forte, e tanto virtuofa, 
jgj Che v ittorià vuol, ne hà il tuo valore, 
gjjj O non sà vincer, ò ch’è mal vincitore. 
Poi che la Madre fei del Ridi tanta gloria, 
Che chi virtù ricerca ouer vittoria.. f 

Odati yien, ò Tempre Chain memoria, 
Ricorro anch'io da ti , guidami in gloria 

$ Laude *5 .Ter la Natimti della Beffa 


O Regina de Cieli, 
A te lieta s’inchina 
La turba de’Fedeli, 
Quantonque pargoletta 
Sei nella fafcie ftretta. 


Ode gli huomini Madre,' 
Ò fonegao, e colonna 
Di quanto opre leggiadre 
Vfcir mai dal concetto 
De) Diurno Archittcttoj 
Tii Giardin beo Terrato, 

Tù fonte d’acqua viua » 


Tìi Caftelbcn fondaco, g 

K Tu fpeciofa Oliua, ® 

B Tu fpccchio rilucente, 

9 Tù gloria di tua gente . P 

fi Guardane ti preghiamo » f? 

fi Dolce refugìo noftro, g 

5 Fin che*l nouello Adamo 

^ EfcadalfuobelChioftroj 

Crefci » crefci ò Fanciulla, U, 

^5 Chefenza té fiata nulla* S 

^ó.Veccatorxbe chiede aiuto alia Madona 8 
g r^Onna del Ciel Regina alma Maria , 
s* JLv De’bei fplendorivoftri ornate il core lj* 
Di colui, Vergiti, che vi porta amore. b 
2 Porgete aita à quefto peccattore. % 

jj Mi trouohauer offefo ilgra iMetlìa, ® 

9 Frutto del tuo ventre ; e mio Signore, 
jS Però ricorro a voi date fauore, P 

qj Porgete aita a quefto peccatore. 8 

0 Voi pofta fopra l’altra Gerarchia, |S 

fj Volgete i preghi facri al Redentore 9 
® Che mi perdoni ai fin qual fia errore, u* 

$ Porgete aita a quefto peccatore. jX 

® Confetto haqer feguito vie diftorti, S 

8 Et effer degno d’infinite morti, S 3 

Ma da voi fpero bea haucr faaorc, & 

jjg Porgete aita à quefto peccatore, 

^ Laude $jslAtte Marie. Q 

jm f^\I tua faluic dono JJ 

W U Ti faccia il Signor buono, •* 

§ Miri* *3 

ira» ««r. es&sse 
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Maiia dentro al cui petto, 

Han le gratic del Ciel facto ricetto, 
Ilnoftro,etuo Signore 
E teco à tutte l'hore, 

Tù loia Donna cilecca, 

Tral’aitre fei beata, e benedetta, 

Il gencrofo Frutto 

Del tuo bel fior produrlo, 

E benedetto ancora 
Giesù Figlio! di Dio, ch’eljCiel honora 
Madre dì Dio M A RIA, 

Tb * che dar fempre puoi 
Aiuto al peccator prega per noi • 
Prega per noi adeffo, 

Che viuer n’c conceffo. 


Madre pietofa a l'vltima partita, 
laude39. Ter l'jtffontbne di Noflra Signora, 

M Ad re , vieni, vieni ò bella a 
Vieni, ò cara in Paradifo, 

Vien , Signora, non Ancella. 

Vico al canto, al gaudio, alrifo, 

Madre vieni, vieni tb, 

Vieni al Ciel, non tardar più, 

Madre, e Figlia, vieni, vieni 
Vieni al giubilo, al diletto, 

Perche tanto ti trattieni, 

VienialCiel.dou'iot’afpetto,Madre &c, 
Vieni ,ò mia Spofa Diurna. 

Vieni à prender la Corona, 
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T*hò del Cid Uno Regina, 

E delMódo gran padrcna,Madre vieni &c. g 
Vieni al Cieì, oidio finnico, 

Già che tanto t'hò afpetrato , 

Vseni, vieni al gran conuito , 

Che per te il à preparato * Madre vieni&c. 
Viem vieni a ditpeniare, 

Le naie gratie , & i fauori, 

A tuoi ferui, e a chi ti pare, 

Et a tutti i Peccatori, Madre vieni, 

Madre, Figlia , e Spofa eieua , 

Vieni vieni a riparare, 

Vieni al CicljCh'ogri'vnt’aCpetta, 

£e oza tè più non vu (lare, 

Maria, Figlio vengo, vengo sii, 

Vcugo al Ciel oue lei il. 

laude zp .SopraU Saluc I{cgina. 

D IOtifalui ,o gran Regina, 

Al cui nome ogn'vn s'inchina 
Che della Mifericoi dia g 

Madre fei, e di cocordia . g 

Dio ti falui,ò gran Maria , q 

Per noi prega, ò Mddre pia . g 

Tu fei vita, e gran dolcezza . ® 

Di chi fama, & allegrezza, 3 

Verfo noi, fperauza aulirà , fi 

Il tuo amor fép e dunolìraj Dio ti falai &c. & 
T’inuochiamo noi sbanditi, Z 

Figli d'Eua, ancor fmarriti, g 

Che d'ugn'or fumo in periglio, ^ g 

aW3^ì®£f«3ìP«J 




Di clannarfi in quefl'efiglio, Dio ti falui,&c. 
Sofpiriamo a te gemendo, 

Ti preghiam di cor piangendo, 

C he ci vegli etìer pietoia, 

Qui in ia valle lagrimofa, Dio ti fallai, &c. 
Donque sù noftra Auuocata, 

Fa ch’ogn’alssa fia faluata, 

Gl'occhi tuoi tanto pìetofì , 

Volgi à noi sèper'amorofi Dio ti falui> < 5 cc. 
Di quel Frutto benedetto, 

De! tuo ventre ( Gicsii detto, ) 

A noi naoftra il luo bel vifo t 
Doppo morte,in Paradiio.Dioti falui&c, 
O clemente, ò bella,e pia, 

Vergine dolce ,ò gran Maria, 
Fa,chealfin di quelli pianti. 

Degni fiam’di eterni canti,Diotifalui,&c 
Per noi prega ò Santa Madre, 

Quel Ceieftc, ^feramo Padre, 

Farci degni dell’acquifto, , 

Che protniffe à i buomChriftp.Dio ti falui. 

laude 40, Ter U Tttrificatme deh* Madonna . 


E Cco lo fpofo Adorno, 
Spinto d’amor,che vii 


JC Spìnto d*amor,chc vien à far feggiorno, 
tìoo noi altri mortali, 

Me più cura i Palaggi Tuoi Reali : 

Humii donna la porta 
. Accompagnata da vna fida feorta j 
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Lieta fen và nel Tempio, 

Per darci d’humiJta non baffo cheppia * 

O che lume, òche ardore, * 

Sente il Tuo pure » & amorofo coi*, 
Mentre, che in feno tiene, 

Quel foco ardente, chedalCiel èevfeflt. 
Offre con coglia ardente, 

Quel sì ricco tiferò ,c bel preferire » 

Ai gran Padre il gran Figlio, 

Non con l'hiimano, ma diuinconfiglio. 
Poich'hebbc Simeone, 

NcJÌ’amorofe braccia fue prigione » 

Quel c’haucua tanto amato, 

E fcrapre fommameotc defiato. 

Hor lafci ami, ch’io mora, 

Ch’cfca di queff'ofcura career fuora, 
Signor mio , di ile poi, 

C'hò vcdut’boggi i fanti lumi tuoi. 

Veduto han gli occhi miei, 

II Verbo Eterno * il Siluator de’Rci , 

Lume d'ogni infedele. 

E gloria fempiterna d’Ifraele«. 

Quello come ber faglio, 

D'ogni acuta faceta # c di trauaglio, 

Ad altri fiarouina* 

Ad altri venturata medicina. 

Mà tu Madre farai, 

( Temo di dirlo ) vii mar d*iaitnenfi guai, 
Epa (Tara crii core, 

Co’cel pungente di mortai dolore. 

D Latti e 
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’Latttiekl'tielia Ma$e 


dritta 5 sata,è folla 
amnnamtn-a '' *•> 


i tómoiftò'. 5 ‘ 


Veigio Madre mi aiflfWHCK 
Se da vof ilnpetro rarito- . 3 -■ 

Ch’io ritorni al iaàf&SìlfiSfc?» 9 ‘ ' ' . 

Psruì Vtfdòno del nctìò •émW&mtfò? >&c 
Quelle ®urabenlofannp : i;" ,,r ; !f f 
Se di ciò ne ler.ti affàflttdi n ;• c “ 

E gli ardenti miài : ' . * 

ScuoprirponnO i reri!^T£fittW» V’àrtìpibj&c 

Deh me Madft non 

Male membra fligtftàW v ""’ '• ' 

Dicui nanue^ datoli tód» V ’.' B . 

E fta pronto à darmi vitaV Vernerò, 


ECRftfctó 


Q Versando che lodtótaò^ 

E Grouan ftaccite', fàgrffr', ■>"*; • 
Che in loco di fetuaggio if vlt*^ 
Con l'Alma . / V *7 

Nc'ùio! tcfiefiartnf, * '* • 

faggi ligraui i^ga^ni. 1 PfMòod’òfello j. 
Di reiodi Camétìo % v ‘ 

r ? - .•*"*£ - r 11 ■ 
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Locufia, c mcl filueftre, 

Satiaua il lor 3 alpcflrc, il Gran profeta • 

La via del Cicl fecreta, > 

Moftrando con aftiaenza, 

E c»n far penitenza, In queflo Mondo l 
O Precurfor giocondo » 

Che me tiri il Sacro Agnello, 

Deh face» veder quello. Regno dì Gloria 
Dal qual hai la vittoria 
D’ogni mondaci diletto, 

Che in ventre fa(ìi detto, E fatto Santo 
A te diede ogni vanto. 

Il fummo Ré fourano. 

Che nel fiume Giordano , Battezzarti, 
Qual premio alimentarti, 

Chfauriain li tuoi gran Penti, 

Non già oro, c contenti. In qfuefta vì'.a . 
Perche Herudiade ardita 
In vn concito, e fefta. 

Ti fè ugiur la tefta, Con gran pena. 

O folle cu/p:a Sì-cni,, 

Se ben ie dai morte, 

Non. io farai morire, Già iu eterno. 
Ddcendeia aliTnf. rao, 

E come Precuif. te 

Anaoneiezft il Signore , A i Santi Padri, 

O cuori aimi > e leggiadri. 

Se quello v» contnrta , 

Pndi: il Sacro Bactirta ,così mori, 
lì M ;ndo con hoi-Oia , 
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Li ferui del Signore. 

MirateliRedentore> che gli kà fatto 
O Santo almo, e Beato, 

Giouan Betulla pio » 

Prega il Signor'Iddio per tutti noi 1 
Laude 44 , Ter U medino , 

O 'Glariofo Sànto, 

Da Dio amato tanto, - 
Che nel ventre Materno i 
Santificar ti volle il Padre Eterno» 
OPrecurfor Beato ; 

A pena folli nato» 

La Santa fama vola » 

Ch'ai Padre tuo rendefli la parola » 
Rendila a l’alma mia. 

Acciò diChriflo parli hitmile, e pia. 
Ne i tuoi teneri anni » 

O Beato Ciouaoni, 

Puro,con tuogranmerto. 

Te ne fugilti in vn’afpro deferto » 
Gridando con amore, 

Preparate l’Auuento del Signore • 

E con cibo filueltre 
Tea ftaui in luogo alpeftre» 
jj , Dùcalo, e pouc rello » 

A noi mollrandòil manfueto Agnello 
iior lottol'hutnan velo, 

Ne godci'alma tua gran feda in Cielo 
E quelli figliuolirii 
. Ti feguon cenerini, 




Etiti 
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Eia Santa Dottrina, 

Voglion fcruar per volontà jbiuina , 

Pregar lor lingua fnodi 

Acciò pofF.n cantar tue fante Iodi» 

Laude 45, Ter 5 . Canarina Vergine > e Martire 

C Attcrina Sacrata , 

Ben folti auuenturata, 

Mentre che dei tuo core, 

A Giesù ne facefti vn don d’amore • 

Egli per honorarti. 

Voi (e fu a Spofa farti, 

E ti donò l’Anello 

D’alto valor tutto lucente, e bello « 

Ti delle frà le Spole, 

Piu vaghe,egratiofe, 

E fra le più prudenti, 

Portafli il vanto, etra le più fapienti. 

La tua gran fapicnaa , 

Confa Te l’eloquenza • 

Di tanti,c tanti dotti. 

Che teco a deputar furon condotti * 

Tu Vergine bella, c Santa 
Hauefti forza tanra. 

Che le ruote f e rafoi 

Fanno alma pompa de trionfi tuoi < 

Doppo sì gran vittoria, 

Ecco con tanta gloria 
Fra gli Celefìi Chori , 

Folli effaltataà più fublimi honori. 

Effeodo hor si inalzata. 




Ne la *atri* Beata, mì. 5 

VerfondlNfcfeW 1 - • f 

Volgi li fguardi tuoi dolci*ipietòfi. ■ 1 
Beh fa , ò Spbfà -fallita , •> • '• ; — V 

Oi»in quella ,ifA altra vita, i 

Del tuo Spofo /«perno ‘ 

Cantar poffian lue laudi in gaudio eterno 
Laude ^Cbrifio farla j e dite . 
Ifneglittti Mina mia non più dormire * 

£ piangi il tuo gran fallo* tette l’hore 
Ch’ogn’hor ti fa fende pena»e dolore. 
hiedi perdon à chi volfe morire 
In sù la Croce per trarti d’fcrrore » 
Ch’ogn’hor ti fa fentir penae dolore. 

>enfa la pena ria, ah’aida padre» 

Pe’l fallo tuo che tieni ancor nel cnore. 
Ch’ogn’hor tifaferttir pena ,e dolore, 
ira di più, che non potrai efewe» 1 
Da fuoco eterno polio in quell’ horrore . 
Ch’ogn’hor ti fa fentir pena » e dolore, 
rò del tno faHi* .Chiedi perdono 
Al tuo dolce Signor {Ch*è tantèbuonó, 

E di peccato, v* che t'abbandono .* 

Laude 48 . Lamento di tbriflo e*o l‘. Ànima 
Alma ci lamini*, * .V «. ero s - 
Che roen trouar noopuoi, ..tv.g 
Mài perche non vuoi, Htnallafciar©. 
onfai perfttuerarc^ v 
Con fede ,i gVnt fperdnza, \ 

Tu bai poca fidanza .Intniebontade. 


! -li 
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S econ gran humiltade. 

Di cor tu mi cercadi, 

Con fede mi chiamaci, A tcverrei.’ 

Ma tè ben quella fei, 

Ch’a me non vuoi aprire 
Mi fai d.amor languire. Ohimè crudele 
Come fpofa infedele; 

Di fuori à la rofata> 

1 inotte alla brinata, Mi fai ftarc^ 

Io polio ben piccate, 

E dir ver fi d'amoic, 

Che fpczzar ebbe :1 core , O cor di fallo . 

Per tè fu» fianco,e latfo, 

E andai peregrinando. 

Per trar te far di 'bando ,M’incareerai. 

Tu cara , come fai . 

Volli riccq:-perire».. 

Mio proprio fanguc dàre, Morendo in Croce 
Deh odi la mia vuce 
Intendi Je profer,te, / 

Stò con le braccia apèrte,Ter abbracciarti, 
alma per bacarli,. f „ 

Mio cmq ì&ù indhloa:^.^ ? '. 

In Croce" conficàio» Ecco t’afpeito. ' 

onieropJa il tuo diletto,/ ’ / ... 

Di fpioc incoronato, r 

Difiele àbbèuérat'o /In tante pene 
A tc render connicne, /"' 

Amor per dolce ao^>t£ 

Deh donami il tuo còffe, EH tuo afferò. 



Abbracciami beo (fretta ', 
fi bacciami il mio cottalo ; 

Per te fon vulnerato , Ca capo a piedi. 
Rifguarda-vnpoco, cyèdi, 

Come per tuo amore * 

Hò trapalata il cuore, Con vna lanosa 
Mia péna ogn’alrra auanza , 

Mio amor ogfl’altro eccede, 

E per tè hògran fete, Anima ingrata 
Come ti puoi fpietata , 
i Di mè sì lamentare ? 

i Quanto bò potuto fare ,Per te hò fatto ’ 
Mi fon tutto donato 
A te Anima mia, 

Ti dò mia compagnia, A tuo piaeere. 

1 Deh dammi il tuo volere, 

! Che voi eh, ch’io ti faccia , 
i Che farotti ogni gratta , Purché m'ami . 

[ Ma fé me trouar brami, 
i Rifguardasù la Croce; 

| Me iui fpofa dolce, Tremerai • 
l O Alma mia ben fai » 

^ Che mai da me non manca, 

| Mio amor giainai fi ftanca, Iaae amare . 

! Non mi far più penare, 

, Ama di cor, chi t'anm 
1, Rifpondi a chi tichiami, Dolcemente. 
Non effer negligente 
' Al tuo a moc tornar* 

Ti vog! o perdonarc,Ojnf peccato. 
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Se ben hai tant’errato 
Non temer di venire_, 

Mi veglio à te vnìrc , Anima mia. 

Mio cor, tuo cor delia j 
Mi fai d'amor languire'. 

Frettati à me venire , e dammi il care. 

Io fon tuo amatore , 

Gicsù tutto amotofo, 

Benigno , e gratiofo, a chiunque m’amma . 
Rifpor.aia chi ti chiama* 

Non dar più tanto dura , 

Tù fei mia creatura, dammi il tuo core ; 
Laude 50 . Contro f inganni del Mondo . 

P Erche m’inuiti pur, Mondo fallace/ 
Tecone pace hauer.ne tregua voglio, 
Crudel tiranno rendem’iJ mio core , 
Mondo bugiardo Mondo ingannatore. 

Ahi falfo lufinghier» che molto fiele, 

Con poco miele acutamente copri. 

Non vò più tue lufinghe traditore, 
Mondo bugiardo. Mondo ingannatore. 
Rotta è la rete dei Toltili inganni. 

Due molti anni mi tenedi inuolto; 

Hor piango, fe ben tardi il longo errore, 
Mondo bugiardo. Mondo ingannatore. 

In vano hor mi minacci , & hor m’adefchi, 
Più non m’inuefchinel tuo vifebrio, 
Sciolto fon’io, e de tuoi lacci forc. 
Mondo bugiardo, Mondo ingannatore. 

M La man potente del mio grand’iddio , 

il T - 
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Benigno, e pio hà rotto il durò giogo. 
Egli, e non ti» è il mio vero Signore. 
Mondo bugiardo, Mondo ingannatore ! 
A lui fol di feruir tutto fon vago, 

Fifchia qual Drago, ò qual Sirena canta. 
Non curo il biafnaotuo, ne’ltuo honore. 
Mondo bugiardo , Mondo ingannatore. 
Laude 51. Dialogo trd Criflo , e l'anima . 

A Lina diletta, e cara : 

Saper da te vorria 
Perche lafci la via, del Paradifo » 

A> Signor gl'è, ch’ò diuifo 
Da te la mente, e'1 core, 

Però dò in tant'errore, E in tanti guai. 

C. Deh dimmi perche Bai 
Così attaccata al Mondo; 

Viuendo nei profondo. De* tuoi inganni. 
A. Ben fai Signortai danni, 

Tant’hòdal mio volere. 

Però re t’è in piacere, Porgimi aita ì 
C. Se tù vuoi far partita, 

Dal mal, che ti contrita, 

Quel ch’hai perfo racquifia. Per mio amore 
A. Come haurò mai Signore, 

Forza fopra i nemici, 

C’han già tante radici, In mè di morte. 
C. lo,che aperti le porte 
Dcl tenebrofo Inferno, 

CoJ mio poter eterno, Dò virtude, 

\. Io sò, che non fi chiude 
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Dorarehio dei Signore 
Quando le chiede amore , Vn’alma grata. 

C. Ben tu Carelli ingrata 
Se coni feendo li bene, 

Seguir vokftiinpene, Il foco eterno* 

? A. Signor giù ndi’inferno 
Non vorrei già penare * 

Ma in Paraduo Ilare in quella gloria « 

C. Non puoi lenza vittoria 
De tuoi peccaci gire 
Nel Cicl, fé vuoi venire, Fenfali Alma. 

A Signor dammi la palma 
Di tutti t miei nemici, 

Che mfhan fatto mendici. Limici fenfi . 

C. Riguarda Alma f e penft 
Di dir con Paolo Santo, 

Signor comanda quanto , Vuoi ch’io faccia. 
A. Dolce Giesù ti piaccia, 

Pigliar quello mio core. 

Ferito del tuo amore , T« Io dono. 

C. Et io ti dò perdono, 

O Alma pellegrina. 

Se la grana diuina, Semi tcco. 

A. Signor Giesù (là meco. 

Acciò queft’Alraa mia 
Non perda più la via, pel Paradifo . 

Laude yz. Inulto à penitenza . 

A Lma, che di fplendor vinci le Stelle, 

Perche à me fei rubellc, k* 

Non ci fec’io di niente b 




5 Solo col cnio voler tanto poffente j 
» Mira j che à J’Angel rio beltà non valfe 

■ Con fue Chimere falfè 

B Che hel pronfondo Inferno 
fi Racto'l gettai dal Ciel per tempo eternò-. 

3 Adam pur cacciai fuor del Paradifo 
3 Per ferrar fuo conquilo, 

3 fi condannato à morte 
9 Geme con gran fofpirfuadura forte. 

B Struffi con aqua il Mondo iniquo, c fello* 

6 Campando il buon Nouello, 
fj Eie Città fetenti, 

H ( Saldando Loth) con viué fiamme ardenti. 
«Tanto ta’è in odiò il mal ch’io no*l fóppotttì, 
9 Impun} si graue è il torto : 

9 fi chiunque al mal coniente. 

9 Placar più non può > fe rtoh fi pente J _ 

■ Torna dunque alma à me, dolente * e ria; 

S Mà vien per altra via: 

8 Torna contritaì c humile 
8 Ch’ai Ciel ti condurrai da terra Vile. 
S&ati quel, ch'ioti grido io cbezaoal core: 

8 Mondati dentro i e fuore, 

9 jNon fij qual fotdo intano, 

■ Chd doppo mòrte ogni pentirli è vano. 

B Laude $$. Seguir cbrìjtó per *ia dell* Crocèi 
a T'-'Hi vuoi Venir al Cielo * 

XVJ fi far disello aCquifto» 

7 Cifprfcgi il Mondo fello, 

j? E venghi à fatfi Caulglier di ChrHlo, 

S Ma chi vuol regiiitarme * Dice 
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Dice il Signore fourano. 

La Croce pigli» &arrae, j 

E per combatter pronto fbabbi in tnanq J 
La Fede, e la fperanza, 

E Carità diclina » 

Vi feruiran per lanza 5 
Il redo troucrctc fua Dottrina . 

Chi non hà cor puro vada, 

Non tema arco ne fronda, 

Camini pur per Brada, 

Perche Qiesù dà forza al fuon di Tromba. 
Il Mondo con li fenfi, 

E gli fpiriti infernali, 

Han lacci quafi immenfi: 

Mà con Gìesù farete trionfali « 

Se alcun fede feritq 
Di mortai paffione, 

Si facci pur ardito, 

Ch’è medicina la Confezione, 

Mà il noftro buon Signore, 

Per farci il cuor ben forte y 
Soffri ogni dolore, 

E tra nemici Tuoi patì la morte. 

Si leui dunque il core 
Da le tenere voglie , 

E madri il fua valore. 

Per acquidar dei Cel le ricche fpogiie. 
Laude 54 , Delia Natività di Chrifto , 

V Iddi vna Verginella 

Appreefìo vn bel Bambin , 

D 7 JWt, 
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Pouerasì, ma bella , 

In mezzo delcamin 
Di Betèlemme, 

Raccolta nel fenile, j 

I £ l'afpetto gentile, | 

I Era tanto diutn, 1 

? Che il pregio alto toglieua à i Cherubin ; 
ILe Rofc a mezzo Maggio 
j| Non han sì .bel color? 

| Il Sole nel fuo raggio 

I Non ha tanto fplendor, 

Come nel volto . 

Da la Madre, e del Figlio* 

11 bel color vertniglio 

Moftrana jl luo!.valor, ■ 

Spirando in vn Pietà, Gratie, & Amor. 

Effendo il Pargoletto , • 

Ancor di poca età, 

Di paglia haueua il letto , 

O che gran pouertà, 

Qttando la Madre 
11 caro Figlio auolfe 
Pofcia, ch’il crin fi fciolfe 
Con vn velo gentil, 
s E genufleffa poi l’adora burnii, 

I?Quando il bel labro aprio 
| A voce di pietà ! 

| Caro mio Figlio,e Dio j 

S fiffempio di beltà ; . , 

B Dunque hai volato . 

5 F igl ò del Padre Eterno M ' 





SPiRITVALI. m 
Nafce in mezzo al verno 
In tanta poucrtà t 

Oimmenfa, & incfpicabile bontà . 

Che fé ben quello feno 
Troppo indegno ne tu, 

Tornaci pur almeno. 

Onde partirti tu ? 

Oimè ch’io veggio 
Tutti aggiacciati i fpirti ^ 

E non ha da coprirci* 

Beliifiirao Giesù, 

Perchci manti del Cielnoa hò quà giù # 
lenite pur voi quali 
Vi Cete, altri non hò 
Manfueti animali, 

Mifcra, che farò. 

Mandate il caldo 

Più caldo , che pplGatc, 

Ne le membra gelate 
IDiquei, che vi creò 
In quello dir chinoifi,e lo bacciò* 
Appena il labro bello 
Finì di proferir, 

Cheil Bue,e i’Afinello 
Vennero ad vbbidic 
Soauemente, 

Scaldando il lor Fattore 
Gran miraeoi d’amore 
Maraoiglia da dir, 

Felice , chi c;d villa hehb: à fruir. 
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S rVfP°fl° hò nel H)io core; 

e LJ Madre del grand’iddio, 

Volgere «1 penfier inio, A te mia vita, 

O vigna colorita 
Piena di fant’odore , 

A te dono il mio core. Incoronata , 

Ecco, ch’apparecchiata 
Hò la mia mcfrtt ogn hora, 

Per tè cara ignora » Di Djo Madre, 

Da lieti,e fante (qadre, 

Tu fei fempre adorata, 
fida noi editata, Di buon core, 

Pelo tuo fatuo amore, 

A ogn'vn infiamma il petto 
Acciò fia benedetto. In fempiterno, 
Lodato fia jn eterno, 

Il nome di Maria 
Humil, Vergine pia. Incoronata 
O Vergine beata 
Ti dona l’Alma mia-. 

Prendi in tua compagnia , Quefla tua ferua 
La mia mente proterua, 

Riduci 4 fin perfetto, 

A fin,che con affetto, Ogn'fior («adori. 
Tutti li miei tefori 
Tutte le mie ricchezze, 

S >n le tue Bellezze , O Verginella. 

Del fole afai piò bella , ' 

Ecco, che a te m'inchino, 

E al 

tf vSJ 
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d E al. tuo bel Bambino, Dono il core * 

2 Dal tuo chiaro fplcndore , 

P Ne yien tanta dolcezza, 

* Ch'io piena d’allegrezza, Me ne moro „ 
Ricco mio bel teforo , 

Tu. fei tutto il mio bene, 

Lcuami d’ogni pene, Anima mia* 1 
Obenedetto fìa 
Il tuo nome in eterno, 

Spofa del Padre Eterno, Incoronata * 
Benedetta giornata. 

Che in quella vigna fanta 
Pofafti la, tua pianta, O Vergine bella, 
Tì*fci pur quell’Ancella 
Del grande, magno Dio, 

Quando rAngelo pio . Ti diè la pace * 
Madre di Dio verace, 

Humil dicefti , ccch’io 
Ancella fon dj Dio, Di tutto core * 

Tu lei piena d'amore, 

D'amor dolce, e facrato 
Che per te fu incarnato, il Verbo eterno 0 
Prendi il noftjro gouerno > 

Che lei noflra Signora * 

Per tale ogn’yn t’adora , Alma beata « 

Deh fij : npftra Auuocata 
In quella, fapta vigna, 

Acciò] l'alma benigna, A te fi doni 0 
Ti preghìam, che perdoni 
Tutti li falli nofìri ■ | 

magato 
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Ogn'hora ti facciamo 
Preghi con caldo affetto 
Acciò fia benedetto , Il grand’iddio! 

Vergine, ecco il cor mio, 
j Te'l dò con lieto vifo , 

Acciò, ch’in Paradiso » Teco fia ; 

P^r fin anima mia, 

Con ogni riucren?a. 

Dono alla tua prclenza, L’Alma miai 

laude 5 6. alla Madonna . 
rcEi tanto gratiofa, ò Vergine bella, 
iO Chefcmpre dai foccorfo al peccatore, 
j Onde è felice, ;chi ti dona il core . 

Sci Madre di pietà, di grada il fon\e, 

! Ch’aiuti, chi ti chiama à tutte l’hore , 

Ond 1 è felice , chi ti dona il core * 

[Le gratie tue diffondi à mille, à mille, 

Per mezzo del tuo Figlio con amore i 
Ond' è felice, chi ti dona il core, 

[Sotto la tua vittoriosa inlegna, 

Si troua l’huomo di perìglio fuore > 

Ond' è felice, chi ti dona il core. 

Iper ti Regina gloriola, c Santa 
¥ Và l'Anima Seguendo il fuo Signore, 

0 Ond’ è felice, chi ti dona il core . 
a Dunque Vergine bella,e gratiofa, 

* Poiché ti moftri «benigna, e pia, 

? Eccoti il cor, deb fanne ai Ciel la via. 

« laui, , 
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D ettimi vn bel cor Signore» 

<n cui t’ami, & honori, 

E facci a tuoi celori, Honefto loco g 
Manda quei viuo foco 
Che bruci, e che confumi. 

Gl’indegni miei cofìumi, Emidiavita. 

Tu caritàii finita, 

0 Che vinci ogni mio male, 

E Dammi vn bel cornei qualejOgn’ortifenta 
®Si che l'alma contenta 
fi; Si goda in sè vederti, 

8 E in bel cor come aderti, Ti poffeda. 
Felice , e ricca preda, 

Preda d’amor, e pace , 

Quando fi a mai capace, Del tuo dono? 
JfQuando fia degno trono , 

S Amor di tua boutade , 

Che eoa tanca pietade, A mè t’inchini. 
Laude 5 8. Dies tra , dies dia , 

G iorno, horrendo, ch’in fauìlle 
Disfarà campagne,e yille, 

® Seriue Dauid * con S bilie . 
ffChe timor fara in quel ponto , 

Sa Qiiandoil Giudice fia gionco , 

Perche ogn ? vn dìa itrccco conto J 
S'vdira di trombe vn fuoco, 

Ch’ogni morto triti* ò buono 
Sorga, e vadi aì Diuin Trono. 


Stupirà Morte, cNatura 
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Nel riforger la creatura , 

Da l’antica fepoltura. 

U Sarà yn libro presentato, < 

H Pope i| tutto flà potato, 
w Acciò ogn’vn fia giudicato. 
g Et al Giudice fedente 
gl Ogni occultofta patente, 

S Ne farà , chi retti cliente, 
j| Che dirò, chi m’affid uri, 

§j Qiial per me fla, che procuri j 
S S'a peniti buon faran ficuri, 

9 O tremenda Maeftadc, 

1! Che Phuctna falui per boutade , 
8 Saluame per tua piètade. 

! Siate a mente grand'iddio, 

& Ti fefl’huomò per conto mio, 

M Non mi perder nel dì rio. 
g Mi creaili, e perferuafti, 

9 Coti morir poi mi comprarti, 
gl fà>che, quello non lì guattì, 

H Tribunal dj punizione 
B Donaàmeremiihone, 
fi- Nanzi al dì di far ragione, 

* Come reo mi sbigotifeo, 

|| Di t»ip colpe ta'arrolfifco, 

5 Deh pietà, ch’ionpnardifeo. 

8 Maddalena tù aflblucfli, 

M ÀI Ladron pietade haueRi, 

H Etàtnè fperanzadcrti. 
n Se ì miei prieghi non fon degni, 
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Tu Signor li puoi far degni. 

Ch’io non (cenila ài balli Regni. « 

Fa che luogo mi fia dato , ! 

Fra gl’Agnelli al deftro latoi j 

Da capretti feparato. j 

Condennati i maledetti, § 

Et al foco eterno affretti. 

Chiama me fra’bcnédetci ; 

Con mie membra à terra chine $ 

Prego tue gratie Dittine, 

Ch’habbiri cura del mio fine. I 

Ch'io non fià all’eterno danno 2 

Condannato in tant’affannOi I 

Quando i morti forgeranno S 

In quel giorno sì angofeiofo, I 

O Giesù , giufto, è pietofo. J 

Dona à lor pace, e ripofo ; j 

Laude 5 p.Sopra li io a eflufioni del Sangui di Chr ; I 

G iesù,Giesù, Giesù , jjj 
Ogn’vn penfià Giesù * 
Che anco Bambino emendo 3 
Il fàngue fparfein terra, ^ 
E con amor ftupcndo, § 
Entra nell’afpra guerra, t 
E vince, abbatte, e ferra fi 

L'Inferno il mìo Giesù U 

Giesù , Giesù , Giesù. Ogn’vn &c» £ 

Suda fangue ii mio Dio S 

Neli’Horto afflitto, e metto, 5 

Penfando al vitio rio. jj 

Che (j 
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Che fù fetupre molefto. 

Al Padre Eterno predo 
Morrà il buon Giesù, Giesù. Ogn’vn, &c. 
Si fLgella il mio Chcifto , 

Con crodeltade ,e feorno, 

Ahi laflo.ond’io mi attrifto, 

E piango notte; e giorno, 

E con la mente intorno 
Al mio dolce Giesù, Giesù. Ogn’vn , &c. 
Riguarda Chrido, e mira 
Quell'honorata teda, 

E poi piange, e fofpira , 

Che la corona in teda 
Per tuoi vitij è molcda 
Al tuo dolce Giesù, Giesii, Ogn’vn, &c. 
Spogliamo Chrido e'i Sangue 
Elee dal Corpo Santo, 

Ond’ei rimane d'angue; 

( Ahi lado )\ amaro pianto, 

Chiedi occhi bagni. e in tanto 
Rimira il buon Giesù, Giesù. Ogn'vn &c. 
Empio,e graue martello 
Percuote man Diuina, 

E di fangue vn micelio 
Vfcir, ne fa, che afina 
Ogn’alma pellegrina, 

Mercé del buon Giesù.Giesù, Ogn’vn ,&c. 
Ahi lado, vn duro chiodo 
T: aègge l'altra mano, 

E incontra vena nodo, 

Ond’ 
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Ond’efcc,(enonin vano) 

Quel fangue dolce, e humano. 

Del mio dolce GiesùjGiesù, Ogn’vn *&c 
Eccolo detto piede 
Del mio dolce Signore, 

Tragitto, àcui con fede 
Ricorre ,econ amore, 

Del miosi grane errore 
Pietà chiedo à Giesù, Giesù, Ogn’vn, &c. 

Efce di fangue vn fiume 
Dal piè finiftro, ond’io 
Con dolce » e bel coftwne 
M’attuffo, & in oblio 
.Metto il peccato rio , 

Che tant’odia Giesù, Giesù . Ogn’vn, &c. 
VTcì dal tuo coftato 
Acqua, e Sangue, ò Signore * 

Acciò bcoigno, e grato 
Il mio si brutto errore, 

Lauaffi, e per mio amore, 

, Ti chiami il mio Giesù, Giesù. Ogn’vn,&c* 
Laude <5o. Per incitar ali' amor di Giesù . 



G iesù » Giesù, Giesù, 

Ogn’vn ami'Giesù; 

Al mondo non girate 
Gnocchi vaghi, e bramofii 
Ma lieti amanti amate 
Quel Sangue doue afeofi , 

Sono i merti predofi , 

Ch’ai Mondo dà Giesù, Giesù, Ògn’vn,&c. 

Aiim ■ 



r«P5 • re : jshp- aaes tm® tSrE 



Ito L A D 1 

a Ama quel puro fangue •» 

E Che Ailla dalle vene 
B diritto ,'ch’in Croce iatigue» 
m Che fuggirai gran pene, 

|| £ Usuerai quel bene, 

a Che in Cicl gode Giesù, Giesù , Ogn’vn, &c 
E Ah i fa ngu inofe porte , 

*2 Piagge del mio Signóre, 

S Si dal’ingrelloà morte, 

9 Et io ftarò di fuore, 
g Dunque il mio graue errore ; 

H Può far morir Giesù, Giesù, Ogni’vn, &c. 
^Datomi lagrime interne 
% Di Sangue, ò gran Motore , 

" Per pianger quelle eflerne 
|| Piaghe del mio Signore, 

8 Ti dono il faqgue » e’1 cuore 

fi|.. Del tuo Figliuol Giesù, Giesù. Ogn’vn, &c 

£Ogn’vn miri, che in Croce 

»? £ il noftro Chrifto esangue> 

£ dica con la voce • 

H A chi latto ,ò piaghe, ò fangue > 
f§ Per me Veggio, thè Ungile, 

{§ al mio Sig. Ciesù, Giesù G. G» Ogn’Vn , &c. 

cor vagheggi, e miri 
$ In quelle piaghe ardenti» 

Iti quei Cclctti giri 
f Del Paradifo>e fpenti 
>artn gli empi tormenti » 

Mercé, del buon Giesù » Giesù, G, G Ogn’vn 
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Laude $ 1 . Ver incita* à lodar Gusti, 

G iesù, Giesù , Giesù, 

Ogn'vnlodi Giesù , 

E s'inchini alla Croce, 

Aon aì)a vita ifhrtìa, 

Perche la pena atroce ; ; 

Di Chriftoinnoi simprelfa 
Quando la mentccfprdfa , 

Adorili buon Giesù, 

Giesù, Giesù, Giesù , Oga’vn lodi Giesù• 
Signor abbraccio, e baccio 
li piè dell’arbor fanto, 

£ piango, ardo , & aggiaccio, 

E mando fuori yn canto 
Degno d'eterno pianto 
Mirando il mio Giesù , G. G, G. Ogn'vn J 
Con gli occhi lauo il legno 
Ahi laffo, e reflo, e fangue , 

Poiché per mio fo Regno, 

Il corpo ond’efee il fangue, 

Lauar non poflo, e langue, 

In Croce il mio Giesù, Giesù, G-G.Ogtf ?n. 
Ahi dolce amor diletto ì 
Dopo tanti dolori, 

E quello dunque illetto t 
Crocè fpiofc > e furori 
Anzi miei propri; errori, 

Fatt'han morir Giesù , Giesù » G. Ogn’vn • ' 

Tant’è il dolor intc nfo, 1 

- Eterno alto Signore, 

‘ Che 
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Che tutti tira ali* eterna Cktadc. « 

SlO Santo amiocato \ 

5* Noftro, fa che lodiamocoa cor intatto 
Il Padre creatore . , 

j Col Figlio, cT Procedente i tutte Phore - 
Laude 6$.jlila Santijjima tergine di TtfUferi cor dia 

di Sauona% 

O Fortunati giorni, 

O Saùona. felice j 
Poiché ne* tuoi contorni 
Bi Dio fi fe v eder Ja Genctrice • 

Quando dal Ciel Maria 
Prcfedel fìmniceilo 
Scefe cortde, e Pia, 

) A parlar ad Antonio vecchiardi J ^ 

‘ Veftua dì candore 

Tutta lucente , e bella , 

Cìnta di gran fp*eridore @ 

Come in lèreno Gel lucida ftella , 2 

p ’oro fpkndentc haue.ua 55 

Incoronato il crine, & 

I Stc.fe le man tenea Jj* 

Per arricchirci con gratie diurne* g 

À vaia così rara 5 

Antonio intimorito, 

Come lui fiefio na r a , _ 

Hebbe a cader in terra tramortito• jg 

Ma la Vergi n cor refe tè 

Sgonbra, dille, il rimore 

. A te faccio palcfe, 3 

* Ch’io M 



Ch'io fon Miria Madre del ver Signore 
Qui da fuperni Chioflri 
Scendo per dare ti*è " 

All’alone, e à cori voflri, 

Ricordi certi per l’eterna vita. « 

Sentile fole parole 
Vere noncic di pace 
A Sauona (c vuole 
Vfcir tal malo flato in citi frgiace 1 
Son le colpe del Mondo 
Ornai crefchite tanto» 

Che fe giù nel profonde, ’ 

Non fta (cimmerio à mi fi deue il vanto 
Faccia pur penitenza; 

Digiuni, e proceffieni, 

Acciò l'afpra Temenza 
11 Signor muti, e le colpe perdoni. 
Ancor le Fratellanze 
Ricordo à frequentare, 

Effondo quelle flanze 

De ue l’impara il modo di ben fare « 

Al Cielpoi riuolgende 
Le mani ,e il Volto diuo, 

Tic tà chiedendo 

Ti è volte benedille il chiaroriuo, 

E fenz'altro più dire, 

Ailan'dgicn Celefle 
To^nò, e nel partire 
Ljfciò ripien d’odor quel loco alpe lire : 
Hor dcucri pii beato 
Fermò la gran Signora, 
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Pofa Tempio (aerato, 

Nel qual fccndon dal CicI le gratis ogn’hara. 
E noi, che i gran fauori, 

Della Vergine cantiamo. 

Prcghianla , che ci honori, 

Con benedirei, e far, che il CieJ godiamo. 
laude 64. Non fi può goder di qui , e di li . 

Q Vanto cicchi , (tolti, vani, 

Si dimoftrano i mondani, 

Col cercar, e tanto amare, 

Ciò > che’l Mondo gli può dare, 
fii di lor fi burla, e ride. 

Li accattala , e poi 1*vccide. 

Non fi vede, ò fente dire, 

Cafi e gn’hor da far ftupire, 

Che s'ci dona a’fuoi più cari, 

Grandi honori,e gufti rari, 

Inyn ponto fc lì toglie. 

Poi morir li fa con doglie. 

11 fuo fatto , e fuoi piaceri, 

Sbreui, e non fon veri, 

Moftra dar gioia, e contento, 

E poi dona noia « e flento, 

Tutti i fuoi diletti, e canti, 

Son cagion di pene, e pianti « 

Se in mercè di ranci affanni 
Per feruirlo i mefi, e gl’anni. 

Le d a gioie, pompe, & ori, 

Caie, V «Ile, e gran tauri, 

Che li Jafcla goder poco • 

Poi li manda nudi ai fuoco . Chi 


Chi nel Mondo ccrca^ hauere 4 - 
Giofe^ Fjfraffi, t ogh'hérpiacere » y 
Non può hauer dei Paratifo & 

Le ricchezze, in gàudio, e’1 ti(o 9 
Anzi pene, e guài d'inferno 
NTiaufeà pòi con piantò eterno* - ^ 

Horehtval fatto, e grandezze r ì 
Galla pompa, oro i*fe‘ bellezza -V g\ 

Star centanni qui giocondo t - V 

Col goder il beli del Accado, * ' > 

Se alla fin ogni momento ~ ; r * J 
Jaurà giti fmeV é tormento- 
Dunqu’ogn'w fprefezi hor quel ben* • 
Che è cagion ttetemepctic, ' ! r 
E fol cerchi cob grato zelo, O 
Di goder poi fedipre in Ciclo,. 

Ciò n'ottiene òga’àUna pia, 

Col feruir Gicsìi ; e Maria* ’ . 

Laude <5y. Inumi pianger in tetta rider triciclo 

P Eccator , ch’altro non penfi , ; ^ < 

Che fatiar tue wòglieVfe fenfi 
D'oro, pompe $ gutti Vani, ^ iV 

, E di tutti i beo* mondani, t 

Ridi, godi, t^vediai poi, - 
Che lira de fatti tabi. . 

Peccator, fenza ceruello 
A Gjcsù ingrato, e ribello 
Qui egli pìanfe, e' fu aQch’vccifo, 
Perche in Ciel tu ttaueffi il rifui - 
Ma fefogni i feofittfoi. 


ti r 
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Nell’Inferno pianger vuoi* 
P;ccaior oièco , inefchitìo , 

Quanto Tei fuor di camino. 

Se pretti) li in Ciel godere, 

Ed in terra batter piacere ; 

Piange hor qui fé rider vuoi, 

Sù nel Ciel co'i Giufti poi • 
Pecca tor, ch'ogn’hora vedi * 

Che fi muore, e pur no’l credi, 
Che ogni ben del Mondo ébreue, 
E lafciarlo al fin fi-deue, 

S’hor non penfi a danni tuoi. 

In eterno pianger voi ? 
Peccator,che penfi fare ? 

Si, ònò,ti vuoi feluarc? 

Vuoi il pia tuo, ò voi il rifo? 

Vuoi l'inferno, ò'I Paradifo„ 

Se qua giù pianger non vuoi. 
Su nel Ciel rider non puoi. 
Peccato?-, vuoi tu ricchezze. 

Gran contenti, & allegrezze? 
LUcla il Mundo piui d’iuganni. 
Li fuoi ben fon pene , e danni, 
Semi a Dio , che in Ciel de poi, 
N’haurai più di qel 3 che vuoi. 
Peccacor y che fai ch’afpexti. 

Perche tardi ,e non J’afircui? 
Lafcia i! male > e là del bene. 

Per fuggir Peter ne pene t 
Già fé guitti ilcnfuuoi. 


uy 
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Segui hor pio, c Santi fuoi. 
Peccator dimm'ò infenfato , 

Perche ftaitaot'oftinato. 

Mentre fai ,ch# fei coftretto, 

Di dar conto à Dio ben fircttoj 
Se à la morte, affettar vuoi. 
Farai male i fatti tuoi» 
Peccator, che*lpiù degl'anni, 

Speli gl’haià tuoi gran danni 
Almen hor riiguaeda in fine * 
AH’eterne tue rouine, 

Et aggiuflata mentre puoi. 
Con Giesù li conti tuoi. 

Peccator, hora c’hai vifto. 

Quanto mal Ga offender Chnflo, 
Sì» pentito, con gran pena , 
Come fece Maddalena, 

Se il fuo (degno placar voi., 
Corri,e piangi a'piedifuoi.. 
Peccator non più tardare. 

Lafcia ornai, lafcia il tnal fare. 
Che la morte vico in fretta, 

11 Demonio ogn’or t'afpctta, 

Se all'Inferno andar non vuoi, 


Volgi al Ciel i paflfi tuoi. 
Peccator sii ,ò pouerello , 

Fd veder, che tù hai cerne Ilo, 

Prendi homai del Ciel la via, 
Col feruir Gie&ìi, Maria ; 

Se nel Ciel rider vuoi, 

•piangi in terra i falli ino?. 


ttmde 
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^ Lettele 64. Vd.calore ad imitai ione del 
è' Figlio *Pvodigo . 

•1 |^0r mio forgi, forgi, ò ingrato, 

Ko Lifc’a A M indo , ed n peccato, 

A Giesu fa ormai ritorno , 

Qual iMf perca notte, e giorno, 

•yg Care Gitvà , dolce Giesù , 

™ Seguir te voglio, e non il Mondo pia » 

Gir. (pendetti il tempo in vano 
ttf .Nei Giacer dei Mondo, infa no, 

0 s / 

%{ H ;, ìì gioia? il gaudifa, e'i rido, 

*§} Cerca Ad del Parodilo. CaroGiesu,&c* 

SS Or che vai f itto , & honore, 

Jj^ L del Mondo eifer Signore ; 

L’hauer qui qual Ila contento, 

Se la giù n’hanrai contento . Caro Giesù, &c. 
che ierue ogni ricchezza , 

^ rar gran pompa, hauer bellezza, 

H Star allegro in ietta , egioco, 

E poi nudo andar nel fuco . Caro Giesì)*&c. 
Dunque su , non più dimora , 

— Fot i] quella è l’vltim' bora, 

Ttoppo il Mondo pien d inganno 
Hai feguito à tuo gran danno. CaroGiesù, 

M Coni a! Dio d'ognì contento. 

Cor ftipeibo, ts itto, e lento, 

Ma pentito, e con gran fede, 

f Che otterrai pietà,e mercede# Caro Giesu,&c* 
^ Deh pierade , ò fornaio Dio, 

§ D’ogni colpa, c fallo mio, 

W E Già 


é 
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L A v D 1 
Già t’offefi, c lo confcffo, 

Con peccati enormi,e fpeffo, Caro Giesù ( &c. & 
Hor fon pronto à le Cernire, P 

E per te voglio morire 3 g 

A te dono l’al ma, e’1 core > p 

O Giesù mio Redentore, Caro Giesù, &c. ? 

Lande 6 7 . Peccatore profirato àfiè ® 
di Cìesà crocififfo . g 

G iesù orio , Redentor mio? m 

Chi fei tù ì e chi fon’ io ? ■ F 

Io fon huomo, c tu fei Dio ? gi 

Tu fei bone, & io fon rio? £ 

Che per me con pena atroce, a 
Morto fei fopr* vna Croce. gg 

Io di colpa fon macchiato, w. 

Tu fei giudo, e immacolato; p 

lo à te mi modro ingrato, « 

Tu à me te dello hai dato, 1 

lo comande il fallo atroce, li 

Tu il punico fedi in Croce. |j 

Tu fei Dio quel gran Media*, $ 

Che già nacque di Maria, ti 

fCbe per far, che l’Alma mia I 

In eterno lieta da, 

T’elegedi pena atroce. 

Col morir fopr* vna Croce, 

Nel Prefcpc appena nato. 

Da i Padorfodi ammirato. 

Da molt* Àngioli lodato, 




,u'lRiTV ALI, 131 
Da tré Regia>-i:o adorato, 

Io c^l mi faihit atroce, 

T*hò (chetato, e porto in Croce . 
Per faluar mi fango, e luto: 

Tu òA C ci ne ti venuto, 

O amor non c onofeiuto, 

Che volerti effir venduto , 

Pe; pag3 la p. nu atroce 
D : m*ei f il i io su ia Croce 
Cam* vo triti» *, e fceieraco , 

Per m . f.uh rlageuato > 

Vtiipiiio , e 'p ve uchi aco > 

E di (pine scoronato. 

Dopo tanta pena atroce 
Podi ancor triforco in Crocei 
Fu il tuo amor tanto ecccfruo, 

Che dt vita ti fe priuo, 

Non h-nielli per me a (chino 
Di lafciarti inchiodar vrno, 

Non guardarti a pena atroce > 

Ne a morir fopr* vriaCroce. 

O d’amor mirabil legno , 

Verfo rne tuo fcruo indegno , 

Che per f irmi del Ciel degno > 

Tu fcendeftj dal tuo Regno, 

A morir con pena atroce, 

Com’ vn ladro in su laCrocc% 

Non baftaua , ò Redentore, 

Per inoltrarmi grand’amore, 
li morir con fier dolore, 
a E 6 Senza 
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Senza farti aprir il core 
Da crudel lancia , ed atroce 
Dopo morte sù la Croce , 

Or perche non mi fpauento, 

£ non fugo ogni tormento , 

Nel penfar, che m’hai redento , 
Non con oro, ne con argento 
Macolfangue, ( ahi cafo atroce,) 
Che fpargefti nudo in Croce, 
Deh Gìesù, dolce amor mio, 

Tù, che fei potente, e pio, 

Fammi buon d’ingrato, e rio. 

Per piacer à te mio Dio, 

Per la fete, e pena atroce , 

Che per me foffrifti in Crocei 
Hor ch’à te proftrató io fono, 

Del mìo co» ti faccio vn dono; 
pimmi a) fine, ò Giesù buono : 
Pcccator, io ti perdono 
Per la morte, e pena atroce^ 
C’hò patito in sù la Croce. 

Laude ó&.Gcnerofo pentimento l 
Vgga ornai la gioia , e’1 rifo, 

Dal mìo petto, e dal mio vifo . 

Che pur troppo, ò cor ingrato, 

' Il mio Dio hò contriftato, 

, Vò ch’il mio piacer hor fia 
Il fornir Giesù , e Maria . 

Non fia più, che honor, ne gloria . 
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SP1R1T VALI. 
Habbia loco in mia memoria , 
Se per me fuperbo , c vano 
Pù ichernico il Re Sourano ? 

Mia grandezza hor fempre fia 
Il lodar Giesù, e Maria . 
Galle» pompe, argento, & oro, 
No larari più i) mio ceforo; 
poiché i'huomo , auaro, e crudo 
Morir fece Chriiìo ignudo; 
Ogni mia vecchiezza hor fi a 
L amar fol Giesù, e Maria . 


l ìì 


Linde 69 . Il Servo amante di Giesù , e 
di Maria . 

Oi ulo fciocco, io non apprezzo» 
Le tue gioie, argento, & oro, 
Piò crouato il mio teforo. 



Vn tefor dì più gran prezzo. 
Qual fa beta l’Alma mn, 

Quello è lei Giesù, e Maria * 
L’Ami r vano , c’1 tuo funere, 

( ori tue pompe io lafcio, e fdegno 
Hò fcopcrtovn più bel Regno; 
D’hormr grande, e vero amore. 
Tutti! ben dell’Alma mia, 
fi amar Giesù, e Maria- 
Il piacer, la gioia, e*l ri/c, 

Che tu dai, fe’i porta il vento. 

Ma vn fermo, e gran contento, 

A me vten dal Paradifo; 


W EPfH' 
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U piacer defl’Alma mia? 


gferuir Gicsii, e Maria. 
Spreggio .il Mondo , afpiro al Ciclo % 
Po goder di quel bel viio 
Del ano bea 9 eh 1 è in Paradifo, 
Per cui ardo, piango, e gelo 
Il defir deli*Alma mia, 

E veder Giesto.c Maria. 

O mondani, il vero bene, 

E nel Ciel frà guitti, c Santi, 
Deh lafciace ormai colanti 
Van piacer, ch’ai fin fon pene? 
11 gioir, la gioia fia 9 
In amar Gìtsii * e Maria « 

Sb, ò Fanciulli, e Vergelle 
A lodarcon dolce canto , 

E adjamar chi ne ama tanto, 
Come in Ciel fan l'Almc belli: 
Sù ogni cor, & alma pia 
A lodar Gicsii, e Maria. 


linde 70 . Imito del Celcfte cimante 
élV Anima dinota . * 


A Lma vieni, vieni, ò bella, 
Vieni, ò cara in Paradifo, 
Vieo fedele, e non rubclla, 
Lafcta impianto, e vieni al tifo, 
v Vieni, vieni, ò Alma mia 
A veder Gicsii. c Maria, 
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Alma amante vieni, vieni, 

Vieni al giubilo, al diletto. 

Perche tanto ti trattieni, 

Vieni al Ciel, doue t'afpetto , 

Vieni, vieni,ò Alma mia 
A veder Giesù , e Maria* 

Vieni, o figlia, ò Spola desta , 

Vieni a prender li corona , 

Chela m:a Madre diletta 
Da mia parte hoggi ti dona , 

Vieni, vieni, oAlma mia 
A veder Giesù, e Maria. 

Vieni al Ciel , dou’io t'inuico, 

Giache tanto t’hò afpettato , 

Vieni, vieni a granconuico. 

Che per te ho preparato, 

Vieni, vieni, ó Alma mia 
A veder Giesù , e Maria. 

Vieni «vieni a foggiornare 
Aili miei Celefti Chori, 

Vieni par, ch'io voglio dare 
Ricco premio a'tuoi (udori. 

Vieni, vieni, ò Alma mia 
A veder Giesù, e Maria, 

Vieni hor dunque . vieni sù, 

C'haurai più di quel, che brami. 
Vieni ormai, non tardar più. 

Non voler più eh* io ti chiami, 

Vieni in Cielo, ò Alma mia 
A veder Giesù, e Maria, Amen* 

E 8 La ! *fc 
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Lande 71. Difpre^o del Mondo , e amor di Dio.-. 

[Nfide bellezze, mortali vaghezze , j 

L Amori profani, ardori mondanni, | 

Non più vi defio: Fuggite s» sù ( 

Chor foto vcgl’io, bruggiar per Giefù . j 
Terreni contenti, che fece cormenti : 

Ail’hor, che v'amai, corife!lo, ch’errai * i 
Si pente il mio core, che cicco già fis , 
Hor foto voglio, penar per Gicsù . 

O Mondo fallace, ò vita fugace, (gio 
Già più non vi pregio, ma v’odio, e dii prc- 
S 9 I 0 amo il mio Bio, non amo voi più, 
C’hor fol vogl’io, morir per Gicsù. 

Laude 7t. Sprecare il Mondo , e amar 
Maria. 

N ON t’amo più Mondo fallace, và via, 
Conofco tue frodi, tuoi lacci, tuoi nudi, 
Ti fprezzo , ti (degno, fcl bramo Maria, 
Non t’amo più Mondo fallace , va via, 
Già m’ingannafti, con empia bugia . 

Maria Tempre fida, mi falua , t mi guida , 
Per lei fol gtoifee quell’anima mia 
Non t'amo più Mondo fallace, va via. 
Tù ciecom’aprHM , d’inferno la via, 
r.« Maria, ch’è mia luce, al Gel mi conduce, 
Lei fol fcruire , quell’alma delia, 

Non t'amo più Mondo fallace, va via . 

Laude 
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Lode 7. Che fi deue amar Dio con 
lutto U cuore , 


On fi può dar ricetto 
A doppio amor nel petto. 

Ne firuu può vn fol core, più d‘vn Signore. 
4'cbc ii Mondo at»3 , & abbraccia, 

Gitili difprezza, e caccia, 

\2à aorte Dio hai! piede, ogn’ altro cede. 
^Drv’è 1 Ceìeft: foco, 

O;>tVajc 10 ardor da loco, 

g Ne può Qar fiamma indegna, Ou* egli regna* 
^Nci fuo Tiono bramato 
^ Non vuol compagni a lato, 

Ne mai partir 1‘iropero, deue il Rè vero. 
Scettri, Corone, e Manti, 

Quanti fprezzorono, e quanti-, 

^ Che d’altre voglie il ferra, hauean ripieno. 
IJjSarai Tempre felice, 
gì Giesù mio ben mi dice, 

Se a me doni il tuo amor , e l’alma, e’i core. 
^Guarda , eh’ el cor vccidi, 

Sì Se dame tùildiuidi 
^ Tuo Padre, Spofo, e Dio, Alma fon’io « 
SNcII* a ngufto mio petto 
Jlj Non vengbi alt» i à diletto , 

^ Che fe v^o il loro accoglie, l’altro noi toghe 

^Non cerchi il Mondo no > 

** Più parte nel cer mio, 

Polche lo chiede a corto ,e Io voi morto. 

E < Lodc n 
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«I Laude 75.Cuor , che defidera —. 

2 ftar con Giesà % 

2* vn Iceu mio j Spofo fuperno, 

3 \JT Voglio amarri io fcmpiterno, 

§ L' Alma mia ri cerca, c brama, 
a E'J mio cor t’afpetta, e chiama 

Vieni predo, vieni adeffo, 

f ® E di me prendi ilpoffeffo. 

Vieni pur caro Signore, 

Io li dono l'Alma, c’1 core « 

8 * Non tardar più à venire, 
a Ch ’ io mi fenco il cor languire, 

* Vienipredo, vieni adeffo, 

f E di mè prendi ilpoffeffo. , 

Vicnii hormaì, ò Spofo Santo, 

« L'Alma mia ti brama canto, 

2 Non mi far più afpeuarc » 

8 Ch’ io mi fento il cor mancare, 

5jj Vieni predo, vieni adeffo, 

jgj E di me prendi il poffeffo • 

S Vieni, ò dolce, & amor caro, 

1? Tue bellezze non han paro, 

5 Poiché fol da tua chiarezza 
fi Ne dipende ogni bellezza, 

8 Vtcnfpredo, vieni adeffo, 

E di mè prendi ihpoffeffo. 

Vietai hor dunque ò mio bel Dio , 

*y A purgar quefto cor mio 
* D'cgni 
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D'ogni vitio amor vano, 
Che da re mi tjien lontano 
V/coi prdib, vieni addio , 
E di aie prendi il po ile fio . 


1 Ì9 


Laude 76. Trr la Nafcita del Bambino 
Giesà nella Capandla . 


c ■■nii-e Capandla, Io non l’intendo nò, 
r Sei dalla, e Tei sì bclia, che t’illuminò ? 


O gaudio, ò fetta, ò ufo , fei dalla, ò Paradifo. 
In fa Tee fi Wcc d’honori, d’amori, 

Quci iilo 5 quel vita, gran forza midi, 
g Deh dami dì cuci fieno, che punge il buon Gresil, 
Ch’ io fon contento a pieno,e non riccrc n p ii 
Cerchi akri gemme, & oro, eh’ il fieno, e’1 
mio teforo, 

Sii corri, ioccorri l’Amante tremante, 

Che letto, che tetto, che panni non ha , 
Correte anime belle a ricrouar GIESV, 

Che fcefo dalle Stelle, vago quanto mai fu ; 
Correte, c non tardate , coirete le l’amate, 
Bambino Diuino, t’adoro, t’honoro, 
M’incende, m’accende, tua rara beltà. 

Se bene in poco fieno tutto tremante ftà, 

f Afconde entro del fono foco di carità ; 

E'ì fuo tenero cuore arde fiamma d’amore > 
jgj 1 fguiu'di icn dardi,cocenti, pungenti ; 
gl Sei vita gradita, che vita mi da. 

Piange perii gran gcio,invna ItaliafPà 
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II La bellezza del Cielo, con che coprir non hà, 

S Deb corri anima pia, porta panni a MARIA, 1 
Che tardi, che guardi? Se l’ami ,fe brami Sa 
^ Coprirlo, feruirlo, il manto non ha . 
gM ARI A con grand’ amore, dice Piglio GIBSV’, 
a ‘ A me fi ftragge licore,dormi non pianger più,' 
Ecco con il mio velo, ti copro Rè del Ciclo, ^ 
Splendore, candore, bellezza, dolcezza, m 

2 Mio Figlio .bel giglio, eonfolami tù, 

«La Madre mira ii fieno,doue giace il Diletto, 
y| E dice nel mio feno, vogliofiatuo ricetto, 

-gj Vieni caralpcranza,illcno fia tai danza, 
w Gioiello mio bello, diamante collante, 

S llubino Diuino, che prezzo non ha. 

Poi le lo ftringcal petto, c mira con pietà , 

Dice, Piglio diletto, proui tal puuertà, q 

0 Che per [caldani vn poco, non vi fon legna, 5 
ò foco, .8 

8 Mia luce, mio Duce, ripofo mio Spofo, te 

8 Tù Dio cor mio» riscaldami cù, w 

^AuUolto nelle fafee fenza piumaccio, ò letto , g 
S Quello, ch’il tutto palce, ftaflS legato,e ftretto, p 
2 In pochi panni, e lino, il gran Verbo Diuino, j* 
9 Ricchezza, bellezza , teforo dell’oro, ^ 
g Belfiore, Signore, che odore mi da. _1 

La candida mamclla porgo à tè figlio, c Dio» ^ 
^ Sun Madre, e fon zitella j iì latte non è mio, Jg 
E feci® dal tuo Padre, nel lèoo di tua Madre, ^ 
Sù fcaccia bocnccia,liquore d’amore» ( ^ 

Con zelo, dal Cielo Tenuto per ce. 

__ 1 
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Mentre il benigno Figlio rimira la fua Madre, 
b ^ COn ^ ,cto . c |S^ o c ontr*npJa Faglio,e Padre* 
fpy S ^ coa * 6 5Jar di infocati, recano innamorati, 

" ^ Amanti coltami, fiarame.ie si belle, 

8 Ardore di core, ftruggeteper rr.e. 
gCon sì foaui canti, c con dolce armonia 
'* & Gii Angeli lieti,e s anti cantano con MARIA; 

9 w ^ col canto Diurno, s’adoraie il bel B irabino. 
Mìo Svie mia prole, due lidie si beile , 

$ Concetti'.Splendenti, che luce mi da. ( r o 
Dorme il mio l io d'amore,di tm’d mio caroSpo. 
t 0 Dorme,nia veglia il core, deh Figlio gratiofo 
| ^ Dorrai, dorrai bea mio, t’adoro Figlio,e Dio, 

f Soiicgno mio degno, mia vita gradita , 

Narcilo, bel vifo, amar Bimani tè , 

Spinta dal gran dedìo, di veder il bel vifo. 

Dice, Figlio cor mio moSrami il Paradifo: 

™ Psi lena il fot il velo, e feopre il Rè dei Ciclo , 

§ Aurora, eh’ indora ; bei lumi, ch’aikimi, 
Chiarezza, vaghezza, che gaudio mi dà. 
Gl’occhi tuoi fon due fte!ic,ch'ard on nel Par adì fo 
VX Gosì fplcndcnti, e belle, degne fon di tal vifo, 
Ch’in Cielo, e rimirato d a ogni fpirto beato, 

Ì 5 Felice, fenice, m’abbruggi t mi Struggi, 

SÌ Con fguard/:, rii m’ ardi beato pur me , 
tuc c biome si belle ornate d’ortf fino, 
Allumano le Stelle , & ogni Serafino 
£i Figlio mio cara prole fei bello più del Sole, 

S Gor mio, mio Dio, ci amo, ti bramo, 

T’adoro , t* honoro, che degno fei tù. 

W E 7 Fi- 
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Frglio le tue goancicttc fono sì vaghe, e belle ; '<■- 
Sembrano due rofette,ch*infiaa>maà vederle, 
Di cinabro, e di latte dalle man di Dio fatte, 
Guanciette , rofette , di latte fon f*tce. 

Nel Cielo, con zelo, di foratila bontà. 
Qufftt labrcui» òFiglio,di coralli han colore; 
Son vaghi più che gigli, di nettare han fapure: 
Stillan ambrofia, e miele, airanima fedele, 
Seat* io, ben mio nel core l’ardore, 
Ruggiada,ch’aggiada, rinfrefeami tù. 

Il nafo delicato, che dà sì grand* odore, 
Figliuolo innamorato :a me rallegra il core, 
Odore p:ù perfetto del roufehio, e del z 1 betto, 
Dite t so perfetto, io Tento contento, 

Odore di fiure, di Tomaia beltà, 

Con bocca ridarella , e con fg ? jardo amorafo 
Dimandala mamella , 11 tìglio gratk/o, 
Succia il dolce liquore, con lagrime d* amore, 
Labrecte, rofette, nel petto diletto, 

Mantelle si belle, gran gufto mi da. . 


P VXT l DELLA P ASSIOLI E VI N. SIGNORE 

G I E S V C H R I S T O. 


All* prim t bora di notte. • 

I TL S.giiore maodj Pietro, c Giacomo à p r ?parars> doue 
X haufuaà far la Cena . ; \ .. * 

i Mangia l'Agnello P-fqusIc con li 1 f«oi Difecpoli. 

5 Lana i piedi 1 agl 1 Apoftou , c fpccialmcnce à Giudi, che 
' i'H.ticuaà nadu e . 


Alla feconda bòra di notte . 

I à tutti : vno di voi mi hi>da tradire . 
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1 San Giouanni dimanda: chi fotte il traditore, fi addtr 
menta di dolore foprail petto del Signore. 

3 Inftituifcc il Santittìmo Sacramento, c comunica tutti. 

Alla ter za bora di notte . 

1 Giuda efee fuora per tradire il Signore. 

2, Il Signore fa l’vltimo fermane , etti forcando i Cuoi Difcc 
poli, che non gabbino timore . 

3 Si parte da quella cala , và con gl'Ajolfoli verta l'Orto 
di Gcccfemam. 

Alla quarta bora di nette . 

I Pietro premette di legmtar'o fino aila morte , il Signore 
dice j che io negarla tré volte . 

1 II Signore dtmoftra hauer gran paura, fi porcaio Or.- 
rione poco lontano dagli Apottoli. 

3 Vi à v,ficaie ì L'i'crpoli, e li riprende ? perche dormiua 
1.0 j t fpcciaimemc Pietro . 

Alla quinta bora di notte. 

\ 1 Pà di munì o Oraticte, c io na à vi ficaie gli Apogei 

| dicendo, che racemo c-racionc. 

1 Suda fanguc In augonia grande, c l’Angelo del Cieio Io 

COIlfc.de •. 

I 3 Poto;? a a* Tuoi Difcepoli, gli rifueglia , dicendogli : Ecco 
G uria, che viene con gl? foldan per pigliarmi. 

Alla frfia bora di notte . 

J 1 Và incontro al fi Giudei, Giuda Io bacia, dicendo , D;o 
n falui Madiro. 

2 Dimanda, eh; cercate? c dicendogli sè cttcrc Gicsù, 
ru'ri cadono m rena . 

3 Pietro taglia l’orecchia à Malco, e gli Apolidi rutti hig* 
gono , e Io iafesano fole . 

Alla jettima bora dì notte . 

1 Tutti con gran furia ligano Erettamente i! Signore . 

a Eo menano verta G erufalemme con molto maltrattarlo, 
& ingiHt ar!o , percoretidolo , e ftrafcinandolo . 

3 Pietro, c Giouanni lo feguitorono, però da lontano . 
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i J wìti delia tajjtónt 

MI* ottani bora di no?te, j 

I Pò (venuto prima in cafa 4 *Anna, douc fò interrogato, 11 
pCrcoflo con tm guanciata dal fciU'O del Pontefice. 

& Lo menano poi in cute diCaifa , c cercano fai» tefiiinònij 

contro di lui. , , 

» L< dimanda Catfa, feeta figliuolo di Dio, nipotidend< 
il Signore che sì, ftraeioffi il Ponte lice li ecltitnenri, di 
cendo, che haueua befte tramato • 

Alla nono bora di m ite. ^ 

1 Lo Condannano à morte , l'incom»pc»a«o a percuotere. 
% Pietro lo nega tré volte, aUMtima canto il Gallo , iicome 
haueua detto il Signore 

| Pietro riguardato da ChrìKo , è pentito, vici inori, e 

piante amaramente. 

All* dedm* bora di notte . 

i li'Signore {à percolo crudclifiimi mente con. pugni 
guanciate nella facci?* nelc^lk>, c ili tutto il corpo . 
a Li copmno la faccia con *eJo, per.cuctcndoio , li dice 
oano profecizaehi t* hà pcrcolTo, , , 

* Già bracchi li primi mioiltri ; fe n'audoron© a *«vm;re 
c nc Tennero degPaltrì, chespiò maltrattarono i 1 5 gnotc 
AlU Vndtcim* bora di mite . ’ 
l Pente tome il Signore non hebbe it* torta quella notte 
punto di ripofo , fiate tesi ligsto .n gtandiffime pene . 
a Innanzi giorno fi congregatone tutti i Scribi , e Panici 
per far coofiglio , & *1 Signore ftà in mezzo di loro, come 

di tanti lupi affamati. _ 

a interrogano , te lui é yero Meffia, figliuolo di Dio , r.f- 
ponde , che si, tutti di fiero ncn hibbiamo htlogoa di 
tcftimooio, perche noi fteflì-Phabbiamo ir.tcfó. 

All* ducdcein** bendi nette . 

I Torti fi leuorono, c irmoiouo •! Signore in €-U d» Pdato, 
a. Pente à quel’» prcccflronc quanta gs*« corre à reder per 
le A rade, e come sfida uà ilS'gnoic mas tee t« (fimo, 
t Pente quello, che pctcua far te Beata Vergine , e fc doripi 
quelli notte , la .mattina lo cetcaut per vedetta. 
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® Alla prima bit a di giorni , cio'è alle tre deci. 

\ TJEnfa come Filato dimanda-ahi Giudei cu: cela li a 
5 fatto Colini, come maran'glia«doli di tin o >nn ■•te , 
e rifpofero , (e non forte malfattore, r*oi1 te ricucici buio 
menato dinanzi, 

■l Peni* , che Facci»faremo di eie cofe , l'vna , che pie 
do , mtfoucua «a gente appreflr» di se. Secondo, e -v i 
v ,lcua fatfì Re . Terso , che proinb/na , che non a dalle 
i erbato à Cefarc , 

i P;nfa , che Pilacn gli dimanda s’cta Rè , & il Signore g.i 
rifpun le, il mio Regno non è di qucfto Mondo, e Gmoa 
à quell'hora s'appiccò. 

Alla feconda bora del gicf no . 

i PJato manda il Signore ad Herede , il quale u rallegra 
molto di vederlo , acciò ficeilc aleno miracolo . 
i Interroga Hcrodc il S-gnorc di moke e le, ma •* ’gnotv. 

race, perche non era ncccffano nfrondercn . 

$ Hcrode eoo tutti li folcati, e Capitani lo fcheftmcono , e 
lo vertono di bianco, cerne psgzò. 

Alla terza bora di ginmt . ^ 

i Filato cerca modo di liberare il Signore , e dice adì Ciud- t 
nel tempo della Pafqua foicre liberare vn Carcerato , vo 
lete liberare Giesu , ò Barnba ? tutti rifpofero Gamba. 
^ i Filato fa flagellare alla Co!orm il Scuote per (imo 
S Giudei con quello. ^ , 

^5 5 I foldati lo coronano di fpfns come Rè, vedendolo ui 
lofio con voa canna in mono , 

Alla att-ìtia ho*a di gisritt, 

I Filato mena il Signore fu ora , ac*: òche fu da rutti »■ e 
dice: Ecce Homo peonie burlando,) che diccu c'u:t Rè. 
* Tiuri gridano : Crocifìg.lo» Crocingrto, nlpottoo, non 
habbiamo altro Rè (e non Celare • 

$ Prtato fi lana le mani per dar la fervenza , e T- .Vv^'-'c 
manda à dire, che liberi il Signo’',-. 

Alla quinta bora Àignrna . 

i .Si legge la fenrenza , io fpogljoao dei:. r o.u , e 

Io vertono Belli Tuoi. 


i 4<> rttntt unti a Vajjtone 

z Perca la Croce in fpalla , c non porco do , cadde, molte 
M volte per a rada, m,ltc Donne lo pungono, t gli dice il 
g! 5 »gi«oce, che piangono fopradi loro , e de* Puoi Figliuoli* 
3 ^Prilla >1 dolore , & il pianto , che faceua la Madonna, le* 
£} . » u tauco Chriiìo al Monte CaJuario. 

Jjj Alla fcjia bora di giorno . 

i Cionco al Monte Caiuario Io fpogliorono , e gli danno à 
g* bere vino con mirra . 

a, Lo crnc'figaono eoo chiodi fuM legno della Croce . 

JJl 3 /italiano la Croce , corte il l'angue delle piaghe , e pofto 
9 in mezzo adite Ladroni ,'prega per li CrocifilTori. 

3 • Alla /estima hora di giorno . 

,<g i Si gìuocano , e par dicono i vedimenri in quattro parti. 
5 £ z Tutti i Guidei Io beftemiaoo con ij mal Lagone , nià il 
buono fc gli raccomanda, & il Signore gii promette il 
JjS Paratifo, 

£ 3 Raccoihanda la Madre à San Giouanni, e San Gicuanni 
9 alla Madonna. 

jjrt Alla ottatta bora di perno . 

£ i Grida il Signore. Sùio ,X\ò fece. 

^ i Pongono ad-vnà canna la fpongia , con la quale gli danno 

f a bere il fiele ,& acero. 

3 Drce Con(uniatutn tfi , cioè tutte le fcritrurc , e volontà 
dei Padre, e poi dilTe, Dio mio, ©io mìo , perche ra* hai 
^ abbandonato. 

Alla nona bora di giorno. 

** I Raccomanda'l'Anima al Padre , dicendo, Pater in manùs 
33 tuas commendo Spiritum mottm , e fpirò . 

V ofetri il Sole, trema la terra , le pietre fi fpczzano , il 
fa velo lì braccia : cinti li battono il petto , dicendo, coftui 
•*>) era Piglio di Dio . 


3 Penfa Peli remo dolore della Vergine , & il pianto dell: • 
„ Mar e, di San Giouannr, e degl* altri fuoi conofccnti. 

ÈJ Alla decima bora di giorno . 

W i Si rdmpc 1 * gambe a i Ladroni, & al Signore danno vna 
lanciata nel coftàto , di doue vici (angue , & acqua . 
rad i Gio- 
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2 GiofcfFo ab Anmarhia dimanda à Filato il v^orpo de! j 

Signore , c viene per (chiodarlo . 

3 Lo (chiodano dalla Croce con grandiflimà nucrenza , 

pianto di tutti. < 

AWvndt tintaho r a di giorno . . 

1 Penfa cerne lo riccuctte Psd-jlorMa Madre nelle braccia, c | 
r he lamenti furono fatti dalla Maddalena , & alcie , 

I>nne. . v xr- j il 

2 L’vngono con li vnguenti, che potto NicodcmD,e io - 

nimicano in vn lenzuolo bianco . 

3 Ló porrano à fapellire in vn monumento imouo , ebe ? 

Italia i,eli* Orto appreffo douc fu crocidilo • ‘ 

Alla duodecima n di giorno. ! 

i I Giudei haueuaro dimandato à Piiaro, che fi cu.tpdace^ 

il Sepolcro , perche gli haucua detto doucr jllulcicare > c ■ 
gli mandò li l'olcbri . 

i Pongono il Signore nel monumento , e 1° (errano con vi. 

fallo alla pena, figifandoln, accio non f.dle in w 1 , 

3 La Madonna fi parte per iorxa , e con ctìr< mo acioic , c 
le Marie comprano Pvnguento per venite fallato il ^uoato 
per vngere il Signore. 


f Salmi, che fi dicono a’ Vcfpri, & alle Compiere di tutte k 

Domeniche del fanno. Vjalm, itjj. iv 

n h, 

m ¥"> rxit Dominus Demmo meo; fede à dextris mc< : Lenee fcg 
U pon ni inin icos li os : feabelium fcdum ti.o.um. _. ((? 
Vfuv.rr. v/rrmis ma’cmittcr Dominus ex Sion: dcnuo-re in 

23 medio n micoiuni monti». . , c 

- Trcnm prncip nm indie vircutìs tute in (plcndor bus an “ ^ 
hà don ni : ci vicro ante Lnofcmm gmui tc-• ^ 

?§ Iurauit Don ir.us, & non jcemtebircura : tu cs aaccidcs.ir^ 
gj artcrntim fecundtim ordinerà Melchilcdech . 

9 Dominus à dextris tuis : ecnfrcgir in die ux fu* «ges . } 

Q ludicabic in nationibus in plebic luinas : torcjuauabit capi a M 
in terra multorum • ~ fca 
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De-crrenrc m via bib«<: profferta txaltab/t caput* 

G ua Patri, & Filio,, & piricai Ssn£a. ^icuc-crat in 
; pt ncipìo, &c. 


fM T/éUfrtut ito. 

jjg? -✓'■"vOnfùcbor.tibjDomine incoro corde mto: in concilio 
y . iaft'. rum , e-ngreganonc . " 

SI V opra Deirii i cx<ju:fit 3 in omucs vo’unwre efus . 
’!&: •Confcflìo, '&. marnificcmja'apus c*u« : ■& nutria e,us maner 
&f in fecolurti fccul . 


B-* 


Mcrnorum «f n nmabilium fuorum , mifericors , & rai fc 

§5 


vv taroc Tc > n.i$j efcanidcdic tmicncibus fc. 

3S Mcp.cr tr t i * fecuitim Kfhnie/ici bui : wmieem operimi 
* fuoiun^ anr-uncidbit pupuio Tuo. 

Vt dee iLi s Jiarrcditatcm gemami : opera unruiura cius ve* 
ntss,& ludi cium. 

m fiddi ; omnia mandata riusi confirmata ifcfcfcttlura fcculi : 
9 / in ventate , & arquitate . 

3 Re'topt'onem mifìt populo luo Muandauir ài^rcrnum re 
• Uàmcnrom iuum. 

® Sanftum , & terribile nomfcn eros: initium fapiCattóc eft ti* 
tS in or Dominio 

f lctrcJltftus bonus omnibus facìenobus eum ; laudario ekre 
manct in feculum feculi* 

Gloria Patti 4 & <F ilio* Se Jfirttui\Sat#o , Scc. 


< Pf*!mus iti. 

B Fatue »ir , qui timer Domimim : in mandati eiiis troia 
mm s • 

r**ens in terra etrt femen cius : generai io r cobra in ùcce 
dicetur, 

Gl i a . <c dm rr* in domò cius. Se /uftipa eiusmanti in 
ftculnm Le culi. 

Exortum <ft in tenebria lumen rc&s .* m'fcricOis > Se mife- 
rator, 6 r ruAus . 

lucnndut hcir.ì», qui taìfrmttr ^ &■ coinroodà : diijpooct 
t ertnoocs faci in indierò i qui* in £ et mura non commo- 
uebeur. 


In 
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Ire In memoria sterna cric iuftus ab sudicione mala* non itine JJ 
bit * 

[ Pàmtam cor eius fprfare in Domino, confirmatum di coi 
eius » non commouobirur, donec defpiciat itiiurco$ tuos 
Dilpesfit , dedit paupenhus, iuniuà Ciu* mance in fecuuim 
fceul». rcorna- ems exdubitui in Gloria . 

Pccciicor videbit , Se irafectur , dcntibus fuis fremer, Se 
rabefeer dcfidcrium peccatorum perhb ». 

Gloria Pam & Fì'Ijo , & $ptncui Sanilo. Siene crat in 
principio, &c. 

Pfalmus in, 

L Andate pueri Dominum laudate nomen Dòmini . 

Sic nomen Domiti; bcuedi£hun; ex hoe mine , & vfque 
in fcculunr, 

\ fobsortu vfquead occafum: laudabile nomen Domìni. 
F-xcelIu^fopcromncs gemes Dominus : & fupcr Caelos glo 
nacius . 

Qn-s fìcut Z?,mìnns Deuy noftfer , qui in alcis habitat, Se 
hum.lia tefpicit m Carlo , & m Terra 
Solcitans à terra inopem, & de ftercore, erigens paupereic. 
Vccoilocct eutn cum pr*nc»pibus r cum prmcip bus popu i 

fui . 

Qoi habirare facic fieri lem in domo: macrem filiccumlae. 
tanccrrr. 

‘Gbr.-a Patri j &Fjlio, & Spirititi Saputo, &c*. 




Pfalmus li $. 

1 M exit li Ifrael de ^pypro ; domus Iacob de populo bar 
baro. 

bacila eli fudxa faiì&ificatio eius: Ifrael poreftaseirts.. 
Mare vidit, & fugit : tordanis conuerfus eli retrorfum .. 
A^ontcsexulrau crune vr arictcs : & coìles firuc agni outum. 
Quid eli c.bi mare , quòd fugifii : & euleriani», qm'accn* 
ueifus cs reirorfunv, l 

Monres cxultaftis ficut arictes, & colle,* ficnt agni oirum . 
A fa eie Domini mota di terra ; a facie Dei Iac b . 

Q i*a 
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R) Qui cnuticr^l peti am in ftagna aqaarum : & rupem in fonte 

S aqua rum r , , , . 

Non nobis Domine non nob s : fed tonimi tuo da glonam 
$5 Super mi'fericctdia tua, & ventate tua : ne quando dican 
W ceri te s , vbi eft Deus eotum . 

Deus autem nofter in Carlo: omnia , qualunque voluit 

Simulacra gentium argemum , Se aatum : opera raamiur 

- hcminum« 

Os habeiu , Se non Joqueatttr : oculos liabcnr, & noi 

$5J videbur.t* 

Aurea habent , & ncn audient : nares habent , & noi 
odoiahunt. 

Maous habent, & qon palpabunt, pedes habent ,& noi 
ambii labunt : non clamatane in guteu*-: f«o • 

SuniIcs ill.s fiant, qui faciunt ea : Se orones qui contìdun 
incs* 

Domtis /frael fpcrauit in Domino: adiuror corum, & prò 
tedor eorum eft. 

Domus Aaron fpcrauit in Domino : adiuror corum > & pio 
* tedor corum eft. j 

W Qui timone Domimira fperaue*unt in Don no : adiucar, 
^ eorum, &prot; :dor coniai eft. 

Dominus meraorfuit noftri: Se benedixie nobis. 

Benedixit domui Iffacl : benedixie dorimi Aaron . 

Benedixt omnibus , qui (imene Doituoum ; pufilìs cura 
maìonbus. 

@ Ad'jciac Dominus fuper *os : fupcr ves , Se fuper fiiios 
flf vcftros. 

benedici vos a Domino : qui fecie Cxium , & Terreni. 
C*ìumCadi Domino: fcerram autem, dedit filijshomimim. 
Non morrai laudatane cc Domine-* ncque omnes,qui de¬ 
feco duo: in Infcrecm. 

Ssd no? > qui v iuiraus , benedicin us Do nino ex hoc nunc, 
& vfijue in fcculum. , 
w Gloria Patti, Se Ftho, Se Spirimi Sa* do. Sicuc erat in prin¬ 
cipio ,3c nunc. Se e. 
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M Agnìficat: anima mea Domimim . 

Er cxulcauir fpiricus mais : 10 Oro fj!»irari tneo . 
Olii 3 rc-fpcxic burnii icatem ancillx lux : eccc comi ex boc 
bearam me dicerie oroncs gencraeiones. 

Quiafecic mihi magna , qui potcns cft : & Sanftum nome» 
- eius. 

Et mifericordia cius à progenie in progenics ; timrnifous 
cuni. 

l'ccic potenciam in brachio fuo .• difperfic fijperbos mente 

cordis fui • ' * 

Dcpofuit potentes de fede : & exaltauìt humiies. 

Eluricntes irapleuit bonis ì & diuites dimrfit inanes . 

Suicepit IfraeJ puerum fumi) ; recordatus miiericord a* 
lux. 

Sicut locotus efi: ad Patres noftios : Abraham, & f;mini 
cìhs in fccula. 

Giuria Patri, & Filìo, &’Spiritili Satino. Sicut erac in 
principio. Se nunc , Se femper , & in fccula fcculorum. 
Amen. 


Salmi, che lì dicono alle Compiette , 
l*fzlmus . 

C Vm muocarem , exaud.uit me Deus iuftitix mex : in 
tribulatiom-d:bradi imhi . 

M de re re mei : Si ex.; udì oi a cioncai meam . 

Elhj hominum vfque quo grani corde : ve quid dilìgiti* 
vanitaccm , & quxritc mendacium . 

Et fcitoce quoniam mirificàu t Domi mi s fan&um fuum : 

Donainus exaudret me cum cbmauero ad cinti. 

Irafcimi ij, Se rolne peccare, qui dicitis in cordibus rcftris : 

in cubijióus vc-firis compongimini. 

Sacrificate faenficiurr. Juftirìx, & fpcrarc io Domino : multi 
’i dicun:, quii oflendic cobss bona . 

5 sì 
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5J SiguVmindì fnper nos lume» vultns cui Dom.nc : s dcdiftk 
ìli ijetiiiarn m corde meo, 

^ A frurtu frorremi >?ioi, & oJci fai : moltiplicati lune. 

S* In pace in idipfuro : de rimani , & rcquiefom . 

Ot oiìiam ni D onne fingalanter inf’pc.i couftituiftl me. 

fi Glena Patri, & Filio, & Spimi» Sais&o , &c. 

§ Pj*lmus jo# 

f fij IN te Domine fperaui non confumlar in arcernum : jtuuftì* 

™ j[ tia tua libera me * 

incline sd me aureo» tuam : accelera ve eruas me • 

Elio n iht in Dcam pcotcZoicm, & in Domum refugij, vt 
laluum me facra* . 

^ Quotila m fon nodo mea , & refugHim meumes tu, & propr 
tk ter nomen tuiim deduce* me , <8r enurries me. 

Educes me de laqueo hoc , quei» abfcoriJcrunc mihi : qup- 
et n am tue* prot<Zormeus. 

vi In manus tuas cernendo fpirjttim meixn I redemifti me Do- 
& mine Deus ventati* * S 

^ ffalmus 90 # 

m /^\Vi habitat in adiutori© AltifOrai : in protezione Dei jgl 
5J w ra-J* cc mm orai» tur. • tf, 

S Udt D immjs (ufeeptor mctis cstu: de lefugiutn meam 
Deus ir.cus Ij e»«bo ineum . . 

jg Qn e inani ipfc iibmuit me. de lamie© venaatium i&z 
vciboafpero. 

f Scapul’STo'$ obumbrabit cibi : & fub peni* eìus fperab* # • 

Scuto circmncabic te verità* cms.* non timeb:* à timore 

ncZuroo. . . B 

A fsgiteacolante in die , l negotio perambùlance in tenebri*: V 
gj ab incutiti * & Dacmon o meridiano . ^ . 8 

Cadcni à latti* tuo mille, & decer» nuttia à destri* tuisr 
A ’ «d ce autem non appropinquatic, 9 

M Vcrtincamen %ci(is tiii conifdetabi* : & rctribationem pec- 
■fi ca:otum videi»*. fi 
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Quomam cti cs Domine fpas me» alci/Emum pofuifti ro* |J 
Tu giu m ctiuin. 

[N n acceder ad te malunj , 8c flagellimi non appropir.- 
[" fjuabit Kabcroaculo tuo . 

I Quoniaiq Angelus fuis mandami de te , ve cuftodiant te 
| in omnibus v js ruis . 

[ in mani bus porrabunt te ; ne forte offenda* ad lapidem 

• pedem tuutn • 

i Super afpidcm, Se bafllifcum ambulabls i Se conculcabis 
j • Lcanera , & Draconem . 

: Quoniam in me fpcrauic Iiberabo e una : proteina cum 
j c|uoniam cognouit nomcn menni. 

, Cl i«iub;t ad me. Se ego exaudiam cum j cwm ipfo fu-m 
: in tribitlationcm eripum cum, Se glorifìcabo cum . 

j Longitudine dicrum rcplcbo cum ; Se oitcuJam iiii fahi- 
| tare meniti. Gloria Patri, Sec. 
ì Pfajmus l$$; 

I F? Ccc mine bendiate ‘Dominutq : omnes fetui ^o- 
j mini. 

Quj rtatis in domo Domini : in atrijs domus Dei noftrr 
! itt&ìbiis cxtoUite marma velìras in Salica : Se bene- 
j dicitc Dominum. 

Beneficar te Dominus ex Syoo : qui fccit Cxiiun , & 
f Texram . Gloria Patri, Se t. 

f 

[ Catottrxm Sìweozis .Lue. t. 

I \ TViw dimirr-s lamini ruma Domine : fceundum 
| Xx Vcsfcumturno in pace. 

^ Qma videruut oculi mei : falutarc tunm . 

Quod pararti : cure fa eie m omnium populorum : 

Luuko ed leuelacioncm gentium : Se gloriara plcbis tua:, 
tfracl. Gloria Patri, Set. 

V Oremus . 

Idra qncfumns Domine habitationem irtam.Sr om 
ncs mfìdias inimici abea;Ionge repelle. Angeli ni 
ianfti habirenc i fl ca, qui nos in pace cuftodiant, Se, be- 
ncdict.o tua ht fopcr n C s f C nipcr. Per Dominimi. 

re nomine 
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Ai* 4 Vergine . 


l f$ 


^Sj tuo ?cro Dio , c vero huomo *, ch’egli ftellb fi d:gm pigli ir 
l'anima in Cauta pace nell’hora della ai >rte mia , n q \ hd.? 
e hà pregia (tu Sane irti ma , e Imbucol. tri carne opera foli; 
a«Jio Spinto Santo , n qnedo è G esii Oh »;fco Signor noltro , 
it quale inficine col Padre-, e Spinto Santo voje, p regna Dio 
oe'fccoude’lccoli . Amen, 

i T y Allegraci, ò Spofa dello Spirito Santo » per quel con 
tento , che hora «odi io Pai addo , parche per |, é tue 
putita , e Verginità fei ertaltau Coprali Chorbdcili Angioli. 
Ec poi dirai vn'Anc Maria. 

i O Allegrati, «vera Madre di Dio , per quel piacer che 
E-nci in l’ara ilio , perche fi coni.: j! S.le qua g ii ni 

coi tuo fa tendo; e 


tcr-a illumina tutto il Mondo , così Tù 
adorni, e fai rifplendcre il Pa^aduo 


Aac Maua , &c. 


j T\ Allegrali, o Figliolami Dio per quel, che Inra go 
jJC di in Paratifo , perche tacce quelle Gtrarchic d’An* 
<f':U , Arcangeli, Troni], & Dominano»; , & rum li Spinti 
[bai! ti honorano , e ruierifcono , & conofcono per Madre 
* del loro Creatore, & ad ogni mimmo icano e, fono vbmdicn- 
8 nilìmi . Auc Maria, Scc. 

® 4 T) Allegrar!, ò Ancella dc ! !a Smc lfirna T insù > per 
}g$ quella tanta allegrezza , che fruiti , e godi »n l’ara 

^difo. Perche tutte .le-grane , che dimandi al tuo Fi gl unl<. 
ti fono di fub to concede , anzi ( come ri ce. S.ui'hnuur lo ) 
non fi concede grana qua giù m terra , che non pad: pt.uu 
per le tue Sanissime mani, Auc Maria , Sic. 

iSi ì T) Allegrati Srrenifltma Principetfa perche tù nJanie 
jitafìi federe alla delira del cuoSantdfimo Figl.no 
lo, » ; quale liede alla delira deli’Etcrno Ladre. Auc Ma¬ 
ria , &c. 

6 V ) Allegrati , ò Speranza de* Peccatori*^» tef ig.o 
gj |\_ cc’ cnbulaci , per quella caos* allegrezza » c !ì " 

Sesso w ma* Waaws w 




hai iu Fatachfo, perche tutti quelli, che v: lodano, e ri- 
uerifeono m quello Mondo, il Padre Eterno li premierà 
e n la Tua Santiffiroa gratta / & nelPaitro con la fua Sai 
>.'Ima Gloria. Aue Maria, &c- 
7 T\ Allegrati , òMudrc , Figlia * e Spola d: pio , pei^* 
J\ che turte le grane, tutti i gaudi), allegrezze, e 
, « he godi in Parad/fo , non fi Iminuiraono mai , 
anzi ù aimenrcrannu fino al Giorno del Giudiciò , e du 
rcrar.no in farcula feculorura• Amen, Aue Maria , &c. 
Giona Patri, Acc, 


OrMtioKt àìuoì'jfim* all a Èadre di Dio . 


w /*^\ MAR.IA Vergine dolciffima Madre diDio, Regina 
2 di g aria , AuucWca de peccatori, Refugio de tri 
boiaci , porgi ò Vergine giuro fa le orecchie della tua 
9icrà à prieghi di me tj . ferito tuo , e concedimi 

per tua gratia , che io fia ne) numero di qucl i, eh: tu 
mi, c coufcrui ferirti nel tuoV>rg>naÌ petto. Purifica , 
'Vergine Immacolata, il cor mio da ogni peccarci lena 
e dfciccia da me rutto quello , che aifpi»:e à gl’occhi 
gjft tuuì i purga qunV.imma dslPamcre, & affetti terreni . 
w vani, & inalzala airamore de’ beai C citili , ciompi terni , 

f ” e fa , che quello fia ogni mio Audio , e djigcnza ; pre 
:a , ò Ve»«ine Santa per me app etto- il tuo Figliuolo 
•deflo , e.e.iprc , e nel ponto delia motte mia. Se in 
quel tremendo, & fpauenteuole giorno del Gmdieio ? 
fij) quando >o farò per render ragione dell* opere mie , àc 
jjlj cioche per mezzo tuo, ò Vergine J«nra , hibbia da fiig- 
«.i;.c cfurljc pene del fioco eterno, non tilcuare dunque 
da me peccatore , ò Vergine .*. hoggi raccomando alla 
tua pi^ra Pamma mia, il corpomio : reggimi, gouctoa- 
■mi, c d'fcaiimt da tutti i mali , pencoli, e nemici d< 
quello Mondo , & degnaci intercedere per me appreflo 
JJjil tuo Frittolo , che ini perdoni i mici peccai , dia a 
me vera fede, ferma fperaoza , ardente carità, Sr la gra 

» eia 
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S eia dello Spirito S^nro ,• che Tempre mi faccia fare li 
...» iua Santsffima Volontà, e fi degni per Tua pierà cuftodirc 
cjuefto luogo da guerra , pefte , e fame , Se tutti i miei 
parenti, 6: amici, Si ogni fedel Chriftia-no da ogni male . 
Amen . 

Salutatio ad Beat am Virgir.tm . 

A VE Virgo glorioTa , Stella Sole dar,or, Marer De* 
gratiofa , Fauo mellis dulcior , Rubiconda plul- 
qium Rofa . Lilio candfdior . Omms v/rrus re decorat . 
Omnia Sarr&us te honorat . Ielu Chriiìus te Coronar in 
C?lo fublimior. Amen . 

Aue ftella matutina peccatorum medicina , Mundi 
Domina , & Regina , O fponfa Dei elc£a cfto nobis via 
re&a ad alterna gaudia . Amen . 


CINQUE 

M A 
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DELLA 
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Modo di Jaiutare il Signori, 


V I faluto Benigniamo Giesu -, in memoria di quel 
grauiffimo dolore , che prouò la tfantiflìma vo- 
dra Madre , quando à Simone le predille la morte vo* * 
ih* , e l'affanno , che dir ciò ella era per haucre , però «g 
ddÌdero,che per pietà vogliate darmi U cognitionc , e 
contritionc dc'mici peccati. Pater noiìer, & Aue Maria. 

Vi faluto amabibflimo Giesù , in memoria di quella 
grandi filma affli mone, che paci la gloriofa voflra Ma¬ 
dre , quando dopo V haueaii perduro tutto alfanata Jv 
v'andò cercando per tré giorni, e piaccrtui di conce- *** 
dermi la remiffione de' mici peccati . Patc^y^fter , Se 
Aue Maria. 

Vi 
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Vi fallito piciotiflìm© GirsiV, inmemoria di quell* cccef 
tiuo cordoglio, che fentì Pamaptitfìma vofita Madre, quan¬ 
do iniefe , che voi fofte preti» , e legato <^a i Giudei, e de 
gnaréui ài noi armi torce le virtù, che ho pcidure per Io pec 
caro. Pater, &.Aue., 

Vi falcio dolcjfltmo Giesi'i, in memoria di quel tormento 
incomparabile, che fofftrfo la volita ddcttiffima Madre , 
quando vi vidde pèndere fu*2 dunilìmo legno della Ctoce, 
e vi prego ò fauorn mi del dono della gratta vofìra, e cibarm 
alianti alla m rte mia del volito corpo prenotiamo. Pater 
t«ofter Auc Maria. 

Vj fJuio * c i ejr.nflìr o G esù, in memora di quella pena 
atroce , che Hi hhe la voflra betccc ta Madre , quando vi 
mirò depolì© in Croce, e uncinuti* nel Stpf ’cro, e vi fup 
plico , che tiare (etuìto dt’dpnrmi alla me tte una , c di rjcc' 
uemu poi nella vita eterna , Parer noAcr, Auc Maria . 

r <r 

RH^J^v.RlVM 
\titri ri. iì'tcìnalir *d Isttdem 
tùm Am onij ar.pMdva . 

S f quarti* mirami* , Mors , error, calamitas , Darmon, 
lepra fugiune, furgunt falli. Cedunr mare , vin- 
I evia , Membra, rcfquc perdita*, perirne, &accipiunt luuc 
, •'cs . & cani. 

t, P 'cunt pcricula, CelTat, & necelfiras , Narreni hi , 
f -ui Icntiùor, Dicanr Papuani . Cedunc mare, vincula , 
Membra, rrfque perditas, petuor, & accipiunt, Iuuenes , 
^ rsn'i. Gìqck« Tare!, de Filio » & Spirititi Sau&ò , Cedunt 
mure vincola membra icfquc perditas . Pctunc, & accipi 
uut, luucnes, & cani. 

f . ■ • ; 

Anùphtmm . 

O Pto *es Hifparvar pauor mfèdeliam , noua lux Itali* 
cebihr depe.ticum vob«s Paduane , fet Autoni grati* 
Cimile Pyd-cimura, oc prólaptis veni* rempus breuc ac 

ditnmdcHuat inane. 70403 
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Lo aggiunte di nuouo hanno vn fimilfeguo * * 

Ch J? t fP lendor vincile Stelle* wt. ioS (fi 

ima diletta > e cara . 102 X 

Alma vieni vieni , a £*//*. , $7 5 

Lana r ò lingua ti ghmfo . g f ® 

C« fr .»4 S«r„/ a , log « 

Chi vuoi venir al rieto . IO , « 

S , " wào boimè dt ( angui aperti ,8 . % 

$ * Cor m,oforg, è igeato. m A 

SS Danmivn bel cor signore. ni O 

#5 -D<« piangi anima m a . 67# 

g ^ »«o»« /«Ctf adorna , 79 15 

f^ui ò gran Regina. is |2 

£ Difpofto bò di Jeguinì. 

Dijpoftó bò nel mio co^ ^ 111 jj 

fi Di tua jalute dono u 

g d £0# Pallori 7 4 \è 

53 ^ Cf 6m» n/>e/o delgo Sii -* 

$ ^ del Regina ; 9J g 

E f o /campato per mia buona forte* 9 c nft 

Jj iict'o lo Spofo adorno , 96 «Si 

M pactan tutti allegrezza. 6 } 

E ug a bormai la gioia, e*l rijo * ijt *g 

« i^/ce CapanelLx * jjtf \S* 

tó tofja G>c/« iìff/M > ogn’vtt chiami Gi*sù : j8 22 

^ G.wì Gì sù G\ e sii , ^dori ogn’on Gtesù 60 

G/f.’?* Giesù , ogn’vn penfi a Gtesù . U7 19 

GÙ7z> Ctiesù Giesù y Ogn'vn ami Gtesù « n9 SS 

G/V/zz G/<r/à G/V/zJ , ogrìvn lodi Gtesù • u* /# 

Monarci) a Eterno . 66 IS 

Si Giunto che jù quei giorno . 6j @ 

Giorno borendo ch'm fiutile • 1 $.£# 

Q * GiV/w mio Keientor mio . i;6 H 

Gieiù mio . Spofo Superno, ^ i 7 

{B fLggi ite/zo , <r giocondo . mK >^^>7 

•» /o /< lajcio v (lo to Mondo * ■ 60 

3 * Infinte (eltezze t I 
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Leni aedo l fittfiri CuoPi . 71 

? Mad$eputa * ^èrgimiU > 94 

* Madre vfetti vffni> Q L'tUa , 94 

* Mondo jet^et 9 io non apprex.x.0 . iji 

trt/hz.Z.3 , 1 7 8 

]$on più fefpiri i òpianti. 77 

* Non Paino più Mondo fallace « 

* JVoii y?^#0 «/ar ricetto . j$7 

0 Alma ti lamenti. iot 

0 Donna Glorio fa. 8i 

0 Fortunati gì ohi . 11$ 

0 Gaetano faggio ., in 

* 0 Gieià fanciul Diurno . j 6 

0 Gloriofo Santo * 400 

Ogn’vn > tgn’bor brami la pace è il diletto • J 6 

* Ozn'/ilm* Cbri/ìia*a . y; 

(/Vergine Regina?' 

Paraninfi Ceiefli -j i.r<* Madre di Dh . 6 p 

P trrsitn* chi» altVb £**■ tanta h*U/t . o r 


peccator che altt n J ‘ 
P*rf£f «’ WWW *« • 
JPrr^f .gl’Jw/^ • ^ 9 

girai rabida fori*»** $0 
Quando ripeso * miei . 90 
Jguel Santo che lai. 98. 
guanto Ciechi . i»y 


Ciechi . Ufi Vergine degna* >• 
Rtfueg. alma mia lot.l Vidivna Verginell 
Rtfuoni in Ciet d'hon. 48 | Ponti della Pa/pone 
Sette Miegrezx. ,c he ««de la B . Vergine in Cielo . 
C/i*'; «4P Dolori della Madori a - " '. 

di S. Antonio da Padcua • 


^Sei tanto bella » 

^>1 tanto gf atto fa . 
Signor io t'ho confitto ; 
Spirito Santo amore . 
FfV** Spirito Santo • 
Vera gloria Uri Cielo. 
Vergine degna. > 

Verginella. 
Ponti della P et [ione ; 


/ I FINE. 
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